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CAPITOLO 1 


TAPAK TAHIR, | DISCHI VOLANTI NEI PAESI ARABI 


"Primo difetto dell'occhio è di non vedere se stesso..." 
al-Ghazali, Mishkat al-Anwar ("La nicchia delle luci"). 


Il Qatar riconosce gli UFO - Due parole sul mondo islamico - La Soupo araba - Gli 
umanoidi africani - Algeria, il mistero delle teste rotonde - L'UFO sul fortino - Scie 
nel cielo - II filmato di Hammajir - UFO sulla Tunisia - Antichi umanoidi del Marocco - 
Cala la censura sugli X-files - Il medico e l'UFO ed altri casi - Incontri in volo - 
Terrorizzati a morte - L'UFO scambiato per la Luna - Insolito atterraggio in Libia - 
Come stelle cadenti in Egitto - Il dossier turco: arrivano i Klingon - Il filmato di Kos - 
Triangoli in Irak, rapimenti in Iran - Tapak tair sulla Penisola arabica - Yemen: i 
corani apocrifi - L'UFO che bloccò il muezzin - L'incontro ravvicinato del beduino - 
Libano: dischi su Beirut - Uno sguardo verso il cielo. 


IL QATAR RICONOSCE GLI UFO 


Il 3 settembre 2000, attraverso la tv satellitare Al-Gesira, lo sceicco del Qatar 
Yusuf Al-Caradaui (grande eminenza dell'Islam, considerato il terzo luminare 
islamico) ha ufficialmente preso posizione a favore del fenomeno UFO e degli 
extraterrestri, dichiarando pubblicamente che “non esistono limiti teologici 
dell'Islam alla vita su altri mondi, che Allah è Signore e Creatore di tutto e che nel 
Corano viene ripetutamente definito Signore dei Mondi (Rabbelal-amin)"; che 
sempre nel Corano diverse ayat (versetti) possono essere interpretate a favore 
della vita nel cosmo (in una si afferma che Allah potrebbe far incontrare gli uomini 
e le creature del cielo prima dell'estinzione della razza umana, in un'altra viene 
rivelato che esistono altrove popoli uguali agli umani, all'epoca del Corano nascosti 
agli occhi della gente). 

Il discorso proseguiva denunziando la congiura del silenzio operata attorno al 
fenomeno da certi governi, ma anche la possibile strumentalizzazione del 
fenomeno stesso per scopi di manipolazione politica e delle masse; veniva ribadito 
infine che non esisteva nessuna base teologica per sostenere che gli extraterrestri 
fossero gli angeli di Allah e si sconsigliava qualsiasi forma di idolatria. Questa 
posizione è destinata probabilmente a segnare un momento epocale della storia 
dell'ufologia extra-occidentale (della quale, sfortunatamente, giungono a noi solo 
echi distorti). } 

Chi scrive intrattiene da anni rapporti, fra gli altri, con i colleghi dei Paesi arabi e 
con il mondo islamico. Molto prima di iniziare la stesura di questo tomo, 
occupandomi di dischi volanti da almeno un quindicennio, mi ero ripetutamente 
domandato quale fosse, verso gli UFO, l'approccio di un mondo così diverso da 
quello di noi occidentali, quale appunto quello islamico. Tutta la letteratura 
ufologica nota è esclusivamente di marca occidentale: americana, europea o 
australiana. Nulla sembra provenire dal mondo arabo, dall'Estremo Oriente o dalle 
culture che la nostra società etichetta con disprezzo primitive, quasi che il 
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fenomeno colà non esistesse, e dunque fosse realmente frutto delle paranoie post- 
atomiche della società occidentale. In realtà non è così e questo studio intende 
dimostrarlo. La casistica che qui verrà esposta, che non riguarderà solo il mondo 
arabo ma anche l'India, l'Amazzonia, il mondo dei Nativi Americani, ecc... intende 
dimostrare che il fenomeno dell’avvistamento dei dischi volanti, quale che ne sia la 
reale natura (e chi scrive propende per l'ipotesi extraterrestre), è diffuso a livello 
planetario con analoghe modalità (pur tenendo conto delle inevitabili 
contaminazioni culturali). Ovvero, esso è oggettivo e, non potendo essere di natura 
terrestre, è esogeno alla Terra. In altre parole, è extraterrestre. 


DUE PAROLE SUL MONDO ISLAMICO 


Non ci sono versi specifici nel Corano che parlino di vita intelligente nell'universo 
oltre alla nostra, agli angeli e ai jinn (demoni), mi scriveva nel luglio del 1999 
Abdul Rahiman Sharif, un informatico degli Emirati Arabi che gestiva un sito 
Internet intitolato ‘Submission’, sottomissione all'Islam. "Tuttavia", proseguiva il 
mio corrispondente, "Dio ci rammenta che Egli può creare molte cose che noi non 
conosciamo o non comprendiamo" Quest'ultima frase può egregiamente 
riassumere l'ottica del mondo islamico verso il fenomeno degli UFO. Prima di 
addentrarci nel discorso, è necessario spendere due parole sul mondo arabo. 

Cosa unisce gli arabi? Forse, la religione. In nome di Allah si ritrovano fratelli, 
anche se ciascuno lo invoca a modo suo. L'Islam (sottomissione a Dio) ha un 
miliardo di fedeli, la cui vita è minuziosamente regolata dal Corano, il libro sacro 
che raccoglie le rivelazioni di Dio a Maometto sul monte Hirà. Gli hadith e la 
Sunna, cioè ciò che Maometto disse e fece, costituiscono assieme al Corano la 
Sharia, "il sentiero da seguire". 

| sunniti accettano la tradizione classica; gli sciiti invece disconoscono le 
successioni del Profeta e si rifanno ad Alì, cugino e genero di Maometto, ritenuto 
suo legittimo successore (Califfo), al posto del suocero e fidato amico Abu Bakr al- 
Siddiq, che storicamente prese il posto di Maometto a capo della Ummah, la 
comunità dei fedeli (Maometto non aveva indicato un suo successore e, alla sua 
morte, ciò scatenò aspri conflitti che durano tuttora). Gli sciiti rappresentano solo il 
dieci per cento dei musulmani, e sono particolarmente presenti in Iran. Attendono 
la riapparizione del vero Imam, il dodicesimo Califfo, da loro ritenuto il vero 
successore di Maometto che, dicono, si nascose in una caverna per sfuggire alle 
persecuzioni. 

Libro base dell'Islam è il Corano (Quan, recitazione, e difatti si legge salmodiando 
ad alta voce), 114 sure o capitoli, 6200 versetti, 77934 parole (musulmani molto 
devoti lo conoscono tutto a memoria). Le rivelazioni in esso contenute non vennero 
raccolte in una sola notte, sul monte Hirà, ma nell'arco di vent'anni, tra il 610 ed il 
630. In quel periodo Maometto era spaventato dal proliferare dell'idolatria e dalle 
diversità fra le varie grandi religioni, quando sulla Terra "scesero gli angeli con il 
permesso di Dio" e gli annunciarono che lui era il messaggero. Le rivelazioni 
iniziarono con il Profeta che cadeva in estasi all'apparizione dell'angelo Gabriele; 
questi, a quanto pare, si esprimeva a volte in modo confuso; le sue frasi, riferite da 
Maometto ai discepoli, venivano infine trascritte su pezzi di cuoio, foglie di palma, 
cocci di vaso, ossi di cammello e qualunque altra cosa a portata di mano. Il 
risultato fu che, con il procedere delle conversioni, nacquero molte sette, 
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missioni spaziali o le scoperte della bioastronomia. 

Un esempio fra tutti, gli articoli strettamente informativi pubblicati sui giornali arabi 
(e forse neanche su tutti) in occasione dello sbarco su Marte del robottino 
Sojourner, il 4 luglio del 1997, a fronte dello sproporzionato tam tam dei media 
occidentali. D'altro canto, anche nei Paesi arabi il problema degli UFO non può 
essere ignorato dagli organi di informazione, dalla popolazione, dai governi locali. 
Le testimonianze esistono anche nel mondo islamico e, anche se non risulta siano 
mai stati creati sino agli anni Novanta centri ufologici privati sulla scorta di quelli 
sorti in Occidente, gli avvistamenti risalgono a tempi molto antichi. In una 
miniatura turca ("Tekké mevlevi") del XVII? secolo, custodita ad Aflàkî Konya, si 
vede un gruppo di persone terrorizzate al passaggio di tre ordigni infuocati, a 
forma di mezzaluna (islamica), che sorvolano il tetto di un palazzo, ed addirittura 
in un'iscrizione nel tempio egizio di Luxor vi sarebbe, secondo lo studioso 
Mohamed Abdel Ghani, l'immagine di un disco volante. 

Per chi crede che l'umanità sia stata creata dagli extraterrestri e che la Genesi 
biblica non sia un'allegoria ma un evento reale e ben concreto, valga la credenza 
saudita secondo cui a Gedda - un'antichissima città che trae il nome da "Jaddah", 
Grande madre - si troverebbe la tomba di Eva, edificata là ove un tempo si trovava 
il paradiso terrestre di cui parla il Vecchio Testamento. O si tenga presente la 
corposissima letteratura che dimostra che il primo contatto storico con gli alieni 
avvenne proprio in Medioriente, in quella Mezzaluna Fertile estensibile non solo dal 
Tigri all'Eufrate assiro-babilonesi, ma addirittura all'Egitto, con i suoi cinquemila 
anni di misteri, e alla costa africana del Mediterraneo. 

Quanto ai moderni dischi volanti, essi sono stati visti in tutto il mondo. In pratica, 
non vi è parte del pianeta che non sia stata sorvolata dagli UFO. L'elemento 
attendibile in tutte queste segnalazioni è il fatto che, a dispetto delle differenze 
culturali e razziali, i dischi vengano descritti ovunque allo stesso modo. Ciò 
dimostra, lo ribadiamo ancora, che il fenomeno ha una cospicua dose di 
oggettività, più che di soggettività. 

Gli UFO non sono apparsi solo sui Paesi arabi, come vedremo in questo libro, ma, 
Occidente a parte, anche sull'Artico e in Antartide, presso gli eskimesi (che 
tramandano una /eggenda che parla di avi "rapiti in cielo" e poi tornati sulla Terra 
forniti di facoltà magiche che prima non possedevano) e sopra le foreste della 
Nuova Guinea; i dischi volanti sono stati avvistati dagli indios dell'Amazzonia (che 
raccontano dei "piccoli uomini") come pure dai pellerossa; di "creature scese dal 
cielo" a bordo di strani ordigni si tratta in tutte le cronache storiche, scritte o orali, 
del pianeta, presso i cosiddetti "uomini civilizzati" d'Europa e d'America ma anche 
nel "Terzo Mondo", in Africa, in Asia e in Centro e Sudamerica. Spesso questi 
esseri vennero considerati angeli o dei; diverse razze e popolazioni della Terra 
finirono così per esprimere il medesimo concetto, sia pure volto in maniera 
diversa, secondo la propria cultura e le varie credenze religiose. Ma tutte 
conobbero gli extraterrestri. 

I dischi volanti in arabo vengono chiamati "tapàk tahìr (o "tabaq tahera", nella 
traslitterazione inglese), scodelle volanti. Gli americani chiamavano questi stessi 
ordigni, negli anni Cinquanta, "flying saucers", piattini volanti. Piattini o scodelle, 
pentole o padelle, gli UFO hanno mappato tutto il pianeta, cucinandoselo a 
puntino. Verso la fine del secolo scorso, dischi e sigari comparvero su Stati Uniti, 
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conventicole e fazioni politiche che, per convalidare i propri interessi, attribuirono 
al Profeta frasi e parole mai dette. Sorse allora una scienza degli hadith (ahâdîth, 
secondo un'altra grafia) per distinguere quelli genuini dai falsi. Uno dei più 
eminenti teologi, il turco Bukharî (818-870), su 20.000 hadith in circolazione ai suoi 
tempi ne selezionò solo 2.762 come autentici (il suo lavoro, rifiutato da molti 
islamici dell'epoca, venne poi raccolto in un'opera intitolata Sahîh, rimasta come 
punto di riferimento per molti autori successivi). 

Sebbene l'Islam sia la religione di stato in tutti i Paesi a maggioranza musulmana, 
solo l'Iran è una repubblica coranica, che si affida totalmente ad un capo spirituale. 
La Turchia, ad esempio, abrogò negli anni Venti la legge coranica e sancì la 
separazione tra potere religioso e stato. In Libia, Algeria, Siria e Irak vige 
addirittura un regime socialista o sinistreggiante. 

In questo libro si è deciso di concentrarsi maggiormente sugli arabi propriamente 
detti (Ie popolazioni della Penisola arabica) e sui Paesi islamici dell'Africa bianca; 
ho aggiunto impropriamente anche i turchi, in quanto questi ultimi sul finire del xo 
secolo, con le invasioni, diedero l'avvio in tutto il mondo islamico alla civiltà e 
all'arte islamiche propriamente dette (amalgamando elementi bizantini, asiatici, 
iraniani, nordafricani e andalusi). In pratica, mi sono concentrato su quelle 
popolazioni bianche che storicamente hanno condiviso culture e tradizioni 
islamiche comuni, là dove l'Islam è nato. Per ragioni geografiche, ho 
occasionalmente incluso anche elementi provenienti dallo Stato di Israele, che pur 
non avendo nulla a che spartire con l'Islam, vi è a stretto contatto; e tratto anche 
degli stati confinanti, Siria, Libano, Irak e Iran. 

Mi interessava capire in quale modo venisse visto il fenomeno degli UFO in un 
territorio geografico assai ampio, non condizionato da cinquant'anni di letture 
ufologiche e con tradizioni e culture assai lontane dall'Occidente. Il mondo arabo - 
come pure il Centro e Sudafrica da me qui citato - rispondeva alla perfezione a 
questa esigenza; per comprendere la diversità (rispettabilissima) di vedute fra 
Medioriente e Occidente, valga una frase di Lowell Thomas, uno dei compagni di 
Lawrence d'Arabia: "Noi misuriamo i liquidi e pesiamo i solidi, gli arabi fanno il 
contrario. Noi mangiamo con coltelli, forchette e cucchiai, loro con le mani. Noi 
usiamo tavole e sedie, loro si accovacciano sul pavimento. Entrando in casa d'altri 
noi ci togliamo il cappello, loro le scarpe". Lo studio del mondo arabo si 
preannunciava dunque alquanto intrigante. 

D'altro canto, non potevo altresì ignorare l'importanza che il mondo islamico ha nel 
resto del pianeta (si prevede che dal Duemila i musulmani presenti nella sola 
Europa saranno circa trenta milioni), per questo ho dato spazio, anche se in 
misura minore, a Paesi chiaramente non arabi, ma islamici, come il Pakistan, 
l'India e il Bangla Desh (ove vivono complessivamente 300 milioni di musulmani), 
l'Indonesia e la Malesia (170 milioni), le repubbliche ex sovietiche (Azerbaigian, 
Kazakistan, Turkmenistan, Uzbekistan, Kirgistan, Tagikistan, 70 milioni di fedeli) o 
l'Afganistan che, dopo il golpe che nel 1973 ha rovesciato re Zahir Shah e dopo il 
periodo di interregno del regime filocomunista di Kabul, è attualmente retto dal 
regime rivoluzionario islamico dei talebani, gli studenti di Dio. Sempre per motivi 
geografici, interessandomi una ben specifica area culturale, ho inserito, Cipro, 
mentre ho escluso il sud-est asiatico, Cina e Filippine, ove pure vivono milioni di 
musulmani, ma in un'area culturale assai lontana da quella araba (che meriterà un 
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Giappone, Indonesia e Nuova Zelanda. 

Nel marzo 1897, secondo i giornali dell'epoca, presero di mira la California, e 
nell'aprile dello stesso anno la stampa mondiale si occupò dell'apparizione di "piatti 
volanti luminosi quanto venti stelle messe assieme" su Chicago, il Middle East e la 
Virginia; di airships (mavi aeree) sopra Kalamazoo e di un disco con pilota 
schiantatosi ad Aurora in Texas. Diverse apparizioni vennero registrate sulla 
Turchia. Se, come vedremo, da allora la casistica islamica divenne oltremodo 
ricca, quella dei Paesi extra-occidentali non fu da meno: ad Adak, in Alaska, 1'11 
settembre 1950 il signor George Peck scattò alcune foto a quattro sfere luminose 
che avevano attorno dei piccoli dischi; il 22 ottobre 1980 il capitano Vladimir 
Dubstov, dell'aviazione russa, avvistò un UFO sospeso sopra il proprio 
cacciabombardiere, durante una ricognizione sull'Oceano Artico; in Antartide, il 2 
giugno 1965 Juan Barrera, comandante della base cilena di Aquire Cerda 
avvistava, per 25 minuti ed in compagnia di un pilota militare, un meteorologo ed 
altri sei testimoni, un UFO che oscillava attorno al proprio asse; il 3 luglio di quello 
stesso anno il distaccamento argentino dell'Isola di Déception (Antartide) veniva 
allertato dal meteorologo della base della presenza di una flottiglia di UFO in 
formazione a S. | dischi vennero anche fotografati. 

Nell'inverno del 1930, stando a diversi ufologi, la popolazione di un intero villaggio 
eskimese, sita nei pressi del Lago Anjikuni in Canada, sarebbe scomparsa nel 
nulla a seguito del passaggio di un UFO. Gli investigatori della Royal Canadian 
Mounted Police che si recarono sul luogo, attirati dai trappers testimoni dello 
strano fenomeno luminoso, avrebbero constatato la scomparsa delle circa 1200 
persone. Assieme agli eskimesi sarebbero scomparsi tutti gli animali e persino i 
morti dalle tombe! 

Altri esempi? Il 23 agosto 1953 un sigaro volante uscito da una nube venne filmato 
sopra Port Moresby in Nuova Guinea. Qualcosa del genere era già avvenuto in 
passato in Egitto: "La notte di sabato 7 aprile 989 ci furono al Cairo violenti tuoni, 
lampi e venti che imperversarono sino a mezzanotte. La città fu avvolta dalle 
tenebre. Dal cielo uscì come una colonna di fuoco che imporporò cielo e terra di 
una tinta rosso cupo, mentre nell'aria si propagava un fitto pulviscolo nero come 
carbone, che toglieva il respiro. Durò così fino alle quattro del mattino, quando il 
sole spuntò con un nuovo colore e continuò poi a sorgere con diverso colore fino al 
martedì 12 aprile". Così si legge nelle Cronache dell'Egitto Fatimide e dell'Impero 
Bizantino (937-1033) scritte intorno al 1050 d.C. da Yahya al-Antaki, uno storico 
musulmano che forse, senza saperlo, ebbe modo di descrivere dettagliatamente 
un antico e spaventoso avvistamento UFO. Emissioni "strane" nell'atmosfera, in 
grado di alterare l'ambiente circostante, sono state riscontrate anche in un episodio 
accaduto il 20 luglio 1952 a Dai-el-Aouagri. Il testimone di questo evento disse di 
avere visto un UFO luminoso, di circa 20 metri di diametro, posato a terra. Al 
momento di decollare, l'oggetto emise lampi di luce blu ed un forte odore di zolfo 
(oggi sappiamo trattarsi in realtà di un effetto di ozonizzazione dell'aria, prodotto 
dai dischi volanti. Nel Medioevo cristiano questo fenomeno, a causa dell'odore di 
zolfo, fu spesso attribuito a manifestazioni demoniache). 5 
Dall'Indonesia musulmana ci arrivano molte segnalazioni fra il 1953-54 ed i| 1964- 
65. Secondo le dichiarazioni del comandante in capo dell'aviazione indonesiana 
maresciallo Roesmin Nurjadin e del parlamentare commodoro J. Salutun, durante 
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libro a parte). 

In questo primo capitolo citerò alcuni fra i più interessanti casi di avvistamento 
UFO o di contatto avvenuti in alcuni. paesi dell'Arabia e dell'Africa bianca 
musulmana. Molti altri episodi saranno presentati di volta in volta, nei capitoli di 
questo libro. Voglio anche dimostrare che i contatti ravvicinati con le entità degli 
UFO si sono verificati primariamente, nella notte dei tempi, proprio in Arabia e 
nella Mezzaluna fertile. Questi contatti hanno probabilmente accelerato 
l'evoluzione tecnologica dell'umanità di questo pianeta. Recenti scoperte 
archeologiche spostano proprio in Arabia la nascita della civiltà - che una 
storiografia di parte vuole invece in Europa, presso i Greci ed i Romani -. 

Nel marzo del 1999, ad esempio, un'équipe di studiosi dell'università di Firenze, 
guidata dall'antropologo Edoardo Borzatti Von Lowenstern, ha effettuato una 
straordinaria scoperta nel bacino di Isma, in Giordania. Gli studiosi hanno 
rinvenuto sulle pareti di alcuni ripari rocciosi naturali diversi segni in rosso ocra, 
nero e bianco, databili dal 5000 al 4800 a.C. Si tratta di ideogrammi che 
presentano straordinarie somiglianze con la scrittura sumera e anticiperebbero di 
un paio di millenni la nascita e la diffusione delle scritture arcaiche nell'area 
orientale. L'uso di questi segni si sarebbe protratto fino alla comparsa della più 
avanzata scrittura fonogrammatica, che avvenne intorno all'XI° e al X° secolo a.C. 
Cosa significa tale scoperta? Che la scrittura venne inventata nella Penisola 
arabica. E poiché è d'uso fare iniziare la civiltà dell'umanità dal momento 
dell'invenzione della scrittura, e quindi dalla possibilità di documentare la propria 
storia, l'evoluzione umana prese dunque l'avvio in Giordania, non nella Mezzaluna 
Fertile, non nel Sinai né nel Mediterraneo. 

Da qui l'importanza di comprendere se e quali contatti ebbero, eventualmente, gli 
antenati degli arabi con eventuali visitatori extraterrestri (e prove di tali incontri vi 
sono effettivamente). Cercheremo poi di capire come sia mutato, se è mutato, 
l'atteggiamento di quelle popolazioni con la conversione all'Islam e con l'avvento 
dell'era atomica (ma nel caso dei Paesi arabi sarebbe forse più lecito parlare di era 
del petrolio). 

L'atteggiamento verso gli UFO o, in senso più lato, la vita extraterrestre e la 
colonizzazione dello spazio (tutta americana) che ho riscontrato nei Paesi da me 
studiati è stato spesso variabile. Non posso dire che, Qatar a parte, esistano delle 
vere e proprie posizioni di stato, in ognuno dei Paesi che citerò; piuttosto, delle 
convinzioni personali o delle prese di posizione isolate. Mi sembra che il più delle 
volte prevalga, almeno nei Paesi arabi propriamente detti, il disinteresse verso il 
fenomeno UFO. 

Per alcuni i dischi volanti non rappresentano materia di approfondimento 
scientifico, per altri rientrano nell'ordine naturale delle cose, in una visione del 
mondo ove ad Allah (Dio) tutto è concesso; per lo più sembra prevalga una forma 
di apatia giustificabile con una concezione filosofica dell'universo espressa fra il 
1414 ed il 1492 dal mistico Jamî: "L'universo, con tutte le sue parti, è solo un certo 
numero di incidenti, che muta di continuo e ad ogni soffio si rinnova. Ad ogni 
istante sparisce per venir sostituito da una serie simile". La visione di un cosmo in 
continuo cambiamento, e dunque sfuggente a qualsiasi codificazione dj leggi 
fisiche, rende inutile la ricerca della conoscenza delle leggi stesse. Ciò potrebbe ad 
esempio spiegare l'atteggiamento spesso tiepido (ma non oscurantista) verso le 
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La presenza degli strani esseri scesi dal cielo ricorre non solo nei Paesi arabi 
mediterranei, ma addirittura in tutta l'Africa. Queste creature vengono solitamente 
suddivise in tre categorie ben distinte, gli afreet o fantasmi, i Jinn o angeli caduti, i 
Jabarren o giganti. Queste stesse categorie le ritroviamo in Occidente, nella 
letteratura ufologica, con i termini Grigi, Nordici e Giganti. Delle "strane piccole 
figure" in tutto e per tutto simili ai Grigi (una tipologia di alieno basso e 


- macrocefalo molto nota in Occidente) si è tornato recentemente a parlare sui 


media dopo che un cittadino del Ghana, Africa Nera, ha dichiarato di essere stato 
sequestrato dagli alieni. 

La notizia è apparsa in Internet il 23 gennaio del 1999; non ha avuto un seguito ma 
da tempo esiste chi, come l'antropologo Roger May, ha studiato le tradizioni 
africane nere - che hanno straordinari corrispettivi nell'Africa bianca araba - circa 
certe misteriose figure, gigantesche in questo caso, che si macchierebbero di 
rapimenti di intere popolazioni. "Stando alle leggende degli attuali Kotoko del 
Ciad", ha scritto May, "vivevano un tempo in quella regione giganti neri con i 
capelli lisci, di cui i Kotoko stessi pretendono di essere i discendenti; secondo le 
tradizioni arabe, invece, i titani sarebbero stati bianchi. 

Tali affermazioni trovano comunque conferma nel fatto che a nord di N'Guigmi si è 
rinvenuto uno scheletro alto più di due metri e quaranta. E davanti a Goulfei si 
trovano enormi blocchi di pietra sovrapposti: i Kotoko asseriscono che sono stati i 
Sao a trasportarli là e, riferendosi a queste genti, parlano di uomini tanto alti che 
potevano vedere al di sopra degli alberi. Ed il noto studioso italiano Peter 
Kolosimo ha commentato: "Dal canto suo, un altro studioso francese, Bonnel de 
Mézièreses, occupandosi del favoloso impero del Ghana che al tempo dei faraoni 
si sarebbe esteso dall'Africa centro-occidentale a quella centrale, ha scoperto nei 
pressi dello stesso Ciad (come riferisce ancora May) i resti di una città fortificata 
con cinque poderose cerchia di mura e, nell'interno, lo scheletro di un uomo dalla 
statura assai superiore a quella che noi giudichiamo normale. 

A Gargayan, nelle Filippine, è stato scoperto uno scheletro umano alto 5,18 metri, 
ed ossa d'altri esseri alti sicuramente più di tre metri sono state rinvenute nelle 
regioni sudorientali della Cina. L'insigne paleontologo Pei Wen-chung pensa di 
poter assegnare loro almeno trecentomila anni, e la stessa età viene attribuita ai 
reperti di Agadir, in Marocco; qui il capitano francese Lafenechère portò alla luce 
un'intera officina d'arnesi da caccia, fra cui cinquecento bipenni (scuri a due tagli), 
pesanti ognuna otto chili, vale a dire venti volte più di quelle che noi possiamo 
efficacemente maneggiare; e che si tratti di armi foggiare per individui provvisti 
non solo d'una maggior forza fisica è dimostrato dal fatto che non riusciremmo 
neppure ad impugnarle; per giungere a tanto, occorrerebbero mani simili a quelle 
di un gigante avente una statura di quattro metri almeno (e molte narrazioni 
ebraiche parlano di giganti nati dagli incroci di donne della Terra con i figli del cielo; 
N.d.A.). 

La stessa cosa può essere detta per gli utensili di pietra rinvenuti in Moravia ed in 
Siria, e provata da alcune ossa affiorate a poca distanza. Anche Ceylon ci ha 
fornito qualche resto d'esseri di statura non precisabile, ma aggirantesi sui, quattro 
metri, mentre a Tura, nell'Assam, ai confini con il Pakistan occidentale, è venuto 
alla luce uno scheletro umano alto 3,35 metri. Ma in quest'ultimo caso, come in 
quello delle ossa reperite sotto un dolmen francese ed appartenute ad individui alti 
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il braccio di ferro fra il presidente Sukarno ed il governo della Malaysia gli UFO 
violarono per due settimane di fila gli spazi aerei dell'isola di Java, allertando la 
contraerea, che già temeva un attacco del Paese nemico, e costringendo la difesa 
ad aprire il fuoco contro gli intrusi. 

In Afganistan, secondo un rapporto della DIA (la Difesa americana) tradotto da un 
giornale urdu, il 18 dicembre 1974 un cerchio di luce che si espandeva venne visto 
sopra Patan da un gruppo di musulmani: l'ingegnere pakistano Mohammad Riaz, il 
collega Rasul Khan, il medico militare capitano Tariq, un ufficiale di frontiera a 
nome Faruq Khan. Nel Gabon, ex Africa Equatoriale francese, un UFO che 
descrisse una strana traiettoria, e che poi si diresse rapidissimo verso il mare, 
venne scorto dal comandante di una nave ancorata a Port Gentil, l'1 giugno 1952. 
In Angola, a Luanda, il 21 aprile 1956 l'astronomo C.M.Bettencourt-Faria, che 
stava osservando la luna con un piccolo telescopio, avvistava e fotografava otto 
oggetti in formazione, diretti verso il nostro satellite. II 18 settembre 1954 una folla 
di persone osservava da Dadane, in Costa d'Avorio, l'arrivo rapido di un disco 
luminoso che, dopo cinque minuti di volo stazionario, ripartiva a grande velocità. In 
Malawi, piccola nazione africana, nel marzo del 1999 diversi operai impegnati nel 
lavoro di costruzione di un villaggio venivano terrorizzati dall'apparizione, nel cielo, 
di una sorta di bara volante, che sorvolava lentamente le abitazioni a meno di 
duecento metri di quota e produceva un forte spostamento d'aria. Nel Dahomey, ex 
Africa occidentale francese, diversi abitanti di Djogou scorgevano, la sera dell'11 
ottobre 1953, un oggetto luminoso oblungo che si dirigeva verso nord. L'episodio, il 
primo caso conosciuto di avvistamento UFO sopra il Dahomey, finì nei carteggi 
top secret della CIA, il servizio segreto americano. 

Avvistamenti in tutto il mondo, dunque. Aveva ben ragione il senatore italiano 
Angelo Cerica, quando diversi anni fa disse che gli UFO erano un fenomeno di 
portata mondiale, "che si imponeva all'umanità". 


LA SOUPO ARABA 


Se da una parte la casistica americana è la più conosciuta, quella araba non è 
meno importante. Nel 1954 l'Europa e parte delle Americhe vennero interessate da 
una massiccia ondata di avvistamenti UFO (flap, in gergo) con decine e decine di 
avvistamenti, un picco di massima tra settembre e dicembre in Europa e diversi 
casi di atterraggio di UFO e di incontri ravvicinati con entità. L'astronomo franco- 
americano Jacques Vallée catalogò in circa 200 i casi noti e più credibili (ma è 
lecito supporre che fossero molti di più). Anche il mondo arabo non fu immune 
dalle visite aliene. Il 9 ottobre a Beirut, in Libano, il rappresentante di una ditta 
tedesca, tale Max Favell, vedeva atterrare un oggetto che irradiava una luce fioca. 
Dopo un po' l'UFO si innalzava in aria verticalmente, con un movimento rotatorio 
riscontrato spesso in caso di avvistamenti, e scompariva in cielo. Tre giorni dopo 
era la volta di alcuni cittadini di Ankara, Turchia, che verso mezzogiorno 
osservavano un congegno immobile nel cielo, sopra il quartiere di Ulus. L'ordigno 
scompariva improvvisamente a grandissima velocità. 

A seguito della "ondata del '54" (come viene solitamente indicata dagli addetti ai 
lavori), un matematico ed ufologo francese, Aimé Michel, ideò una tesi, detta 
ortotenia (dal greco orthotenòs, ovvero "posto in linea retta"), secondo cui i dischi 
volanti sarebbero stati soliti seguire delle rotte ben precise, disposte lungo linee 
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da 2,60 a 3 metri, si dovrebbe trattare non più di giganti veri e propri, ma dei loro 
discendenti..." 

Kolosimo vedeva in tutti questi reperti prove dell'ipotetico continente di Atlantide, 
che sarebbe stato abitato da giganti; altri studiosi sono più propensi ad attribuirne 
l'origine a visitatori extraterrestri. Lo stesso Kolosimo, del resto, non l'escludeva a 
priori tant'è che nei suoi libri, per spiegare il gigantismo, citava autori come 
l'ufologo Dénis Saurat secondo cui il gigantismo poteva essere stato provocato 
"dal prolungato soggiorno su un pianeta ad una gravità maggiore a quella a cui i 
giganti si erano assuefatti, acquisendo tra l'altro la longevità di cui si parla nei testi 
antichi. La longevità è evidentemente in relazione con il gigantismo: per la minore 
forza di gravità, tutte le cellule del corpo erano più leggere, l'usura del 
funzionamento dell'organismo era minore, e quindi l'uomo poteva vivere più a 
lungo. L'immortalità, caratteristica degli dei, ha un riferimento". 

Questi esseri venivano chiamati Titani e Ciclopi dai greci, Izdubar dai caldei, Emin 
dagli ebrei, Danava e Daitia dagli indù, Rakshasa (demoni) dai cingalesi. In ogni 
caso, è interessante il fatto che molti di questi ritrovamenti impossibili siano 
localizzati in Arabia e nell'Africa bianca, ove forse vi furono i primissimi incontri 
ravvicinati diretti e palesi. Cominciamo da quest'ultima. 


ALGERIA, IL MISTERO DELLE TESTE ROTONDE 


Già, perché pare che uno dei primi contatti alieni in Algeria si verificò ben seimila 
anni or sono nel Tassili-n-Ajjer, una zona desertica, il cui nome in lingua tuareg 
significa pianura dei fiumi, nel remoto passato oasi fertile e ricca di acqua e di 
armenti. Di quest'idea si sono detti sicuri molti studiosi dopo che l'archeologo 
Henry Lhote nel 1956 ha scoperto, nei costoni rocciosi che spuntano nel deserto 
del Tassili, una serie di antichissime pitture ed incisioni che, oltre a raffigurare 
scene di vita quotidiana, mostrerebbero anche alieni e dischi volanti in mezzo ai 
terrestri. Le pitture sopracitate, delle quali è arrivato a noi solo un misero venti per 
cento, risalgono a varie epoche, fra i sei ed i diecimila anni fa: quella di bubalina o 
dell'allevamento dei buoi, quando il deserto non era ancora tale, e quella delle 
teste rotonde, la fase che ha maggiormente infiammato gli ufologi, in quanto in 
quel periodo, ben sei millenni or sono, gli artisti del passato iniziarono a raffigurare 
strani umani a volte nudi, altre volti vestiti o con arco e frecce, molti dei quali 
indossanti caschi (le teste tonde) con antenne e vere proprie tute. Una 
raffigurazione in particolare, che Lhote chiamò scherzosamente "Gran dio Marte" 
(e "marziani" gli esseri scafandrati), mostra un essere gigantesco con un casco 
molto simile a quello degli astronauti americani. 

L'interpretazione ufologica delle teste rotonde, che ha fra i maggiori sostenitori lo 
scrittore svizzero Erich Von Daeniken, ha acceso violenti dibattiti fra chi vede in 
quelle pitture arcaiche la prova di un primo contatto alieno in terra d'Algeria e fra 
chi sostiene, più prosaicamente, che i caschi altro non siano che maschere 
cerimoniali, che si rifanno alla ritualità dell'Africa Nera e a prova di ciò fa notare 
che molti scafandrati impugnano archi e frecce tipicamente terrestri (a meno che 
non si tratti di alieni che raccolgono campioni di manufatti umani). k; 
Secondo lo studioso italiano Massimo Baistrocchi, che ha trascorso diversi anni 
nel Sahara algerino a studiare, fotografare e disegnare le migliaia di raffigurazioni, 
i disegni sono solo l'espressione dell'arte locale, che mescola stili differenti e che si 
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sinusoidali, lungo tutto il pianeta. A dimostrazione della propria intuizione, Michel 
faceva notare che, nel caso dell'ondata del '54, gli UFO avevano disegnato attorno 
al nostro pianeta, a livello europeo, proprio due linee sinusoidali: una andava da 
Bayonne a Vichy, toccando sei località francesi, e la chiamò BAVIC (dall'inizio del 
nome delle due città); l'altra da Southend-on-Sea in Gran Bretagna a Po di Gnocca 
in Italia; quest'ultima venne chiamata SOUPO. 

Poiché tali allineamenti sulla superficie terrestre rappresentavano in realtà archi di - 
circoli massimi, Michel pensò ad estrapolarli e scoprì che lungo il prolungamento 
su scala planetaria delle due linee si collocavano tutte le aree continentali al 
centro, nel corso degli anni, delle ondate di avvistamenti più clamorose. 
Conoscendo i corridoi aerei degli UFO sarebbe stato facile prevederne il passaggio 
da una città all'altra (cosa che in un episodio avvenne realmente); in seguito però 
l'ortotenia si rivelò infondata. 

Lo studio dei successivi flap (ve ne furono nel '67, nel '73, nel '78-79) smentirono 
la coraggiosa tesi. Su scala planetaria una di queste linee, il corridoio aereo della 
SOUPO, interessava anche tutta l'Africa orientale lungo il Mar Rosso. La SOUPO 
islamica toccava il Mediterraneo orientale, il Medioriente (Egitto ed Israele in 
particolare), l'Eritrea. Sebbene col tempo sia risultato evidente che non vi sia una 
logica precisa - o quanto meno palese ai nostri occhi - nei sorvoli UFO, che 
sembrano non rispettare confini aerei e territoriali, l'acutezza dell'intuizione della 
SOUPO islamica venne notata, e sottolineata, in tempi più recenti, pur essendo 
stata da tempo sconfessata ed abbandonata l'ortotenia. 

Fu nel 1990 che il sociologo Roberto Pinotti, massima autorità ufologica italiana, 
dichiarò, circa la SOUPO: "Anche questa seconda ipotetica rotta rivelerebbe, al 
pari della BAVIC, un carattere rigorosamente strategico, per le zone che verrebbe 
contemporaneamente ad attraversare; si direbbe anzi, in realtà, che i due circoli 
massimi (fra loro quasi perpendicolari) identificanti, su scala planetaria, 
l'andamento generale delle due linee ortoteniche in questione siano stati scelti, fra i 
tanti possibili, in modo da intercettare le aree continentali più strategicamente 
importanti, e quasi evitando a bella posta le zone sottosviluppate o meno 
industrializzate. 

Effettivamente dei satelliti spia immessi su due orbite terrestri coincidenti con la 
BAVIC e la SOUPO controllerebbero di fatto le zone più strategicamente rilevanti 
del nostro pianeta; qualcuno ci ha già pensato nel 1954, dunque, ben tre anni 
prima dello storico lancio del primo Sputnik?" Se così fosse, il Medioriente 
rivestirebbe allora un ruolo di particolare interesse non solo per gli ufologi, ma 
anche per gli alieni. La casistica pare confermarlo. 


GLI UMANOIDI AFRICANI 


Il 13 novembre 1978 il quotidiano napoletano “Il Mattino" annunziava: “L'egittologo 
Geri, scavando in una tomba egizia della Diciottesima dinastia, ovvero risalente ad 
almeno 1500 anni a.C., ha scoperto un monile a forma di scarabeo sul quale è 
segnata un'incisione raffigurante l'arrivo di tre astronauti sulla Terra. Il monile, 
appartenuto a re Faruk, è ora nelle mani di un collezionista milanese. Gli 
specialisti di questo genere di iconografia, che ha lasciato segni in tutte le' civiltà 
antiche, suppongono che l'astronave provenisse da Venere per alcuni simboli 
astrologici...”. 
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meramente uno stile di pittura schematico, ma la rappresentazione realistica di 
esseri che in epoca preistorica presero contatto con gli abitanti dei Tassili". Ciò 
dimostra anche che la standardizzazione degli stili dell'archeologia ufficiale è 
sbagliata. 

Il primo rapimento alieno in un Paese africano bianco avvenne dunque in Algeria? 
Pare proprio di sì. | tre studiosi spagnoli, almeno, ne sono convinti. Curiosamente, 
già durante il loro viaggio, prima in aereo e poi in macchina, verso il Tassili il team 
fu protagonista di un evento insolito, considerato poi di buon auspicio. "Stavamo 
sostando a Salah, a 90 km dalla pista del deserto", dissero i tre, "quando 
all'improvviso osservammo uno strano oggetto luminoso che brillava nel cielo 
notturno. Di notte, il cielo sahariano é di una chiarezza diafana. Un osservatore 
può distinguere facilmente il passaggio dei numerosi satelliti artificiali; noi ne 
contammo sei in una sola notte. Ma lo strano oggetto luminoso, apparso alle 
22.30, comparve improvvisamente con moto ascensionale; per un momento si 
mosse a zig zag emanando una luce arancione e verdastra. Non udimmo alcun 
suono. Dopo qualche minuto, fu occultato dalle nubi. E quando queste si 
dissiparono, la strana luce era sparita". 

Il mistero delle teste tonde sahariane ha poi avuto un ulteriore sviluppo nel 1999, 
quando un appassionato di UFO italiano ha rilevato, in un'immagine rinvenuta nel 
sito di Sefar III, la rappresentazione ante-litteram di un alieno di tipo Grigio e di 
una sorta di mantide umanoide (altra tipologia riferita dagli UFOtestimoni 
americani). Se tali raffigurazioni sono vere, allora sarà dimostrata indiscutibilmente 
una passata presenza aliena nel Sahara; poiché però la rivista italiama che ha 
presentato la notizia non ha pubblicato alcuna foto ma solo un disegno, non 
possiamo garantire l'autenticità di quest'ultima notizia. 

In tempi più recenti, dischi volanti sono stati visti a Sidi-Embarek il 26 agosto 
1975. Madoui Laid e Belkadi Azzedine stavano attraversando in auto la zona che 
da Sétif porta ad Algeri quando avvistavano una sfera di due metri di diametro che 
sorvolava le montagne; un mese dopo ad Ain Oucerra, sede di una base militare 
dell'Aeronautica, una strana luce visibile per 5-6 secondi metteva in allarme i 
soldati, di notte, seminando lo scompiglio nel campo. Una prima pattuglia di 
militari si metteva in osservazione, allertando telefonicamente i propri commilitoni; 
a quel punto un secondo gruppo di soldati saltava su una Land Rover e correva 
lungo la pista d'aviazione, per intercettare l'UFO, mentre tutta la base veniva 
messa in stato di allerta. Dopo pochi secondi, però, la luce scompariva, lasciando i 
soldati confusi e sbigottiti. Il 13 agosto 1977 due studenti universitari, Demagh 
Nacer Eddine e Bouab Dallak Wahab, in macchina verso Annaba, notavano una 
strana luce nel cielo; un'ora dopo, giunti a Berrahal, avevano un secondo 
avvistamento: una massa scura con all'interno dei punti luminosi, che emetteva un 
fascio in coda e che si muoveva con rapidi scatti. 


L'UFO SUL FORTINO 


Ma di avvistamenti UFO contemporanei in Algeria nei dossier degli ufologi ve ne 
sono diversi, ed anche piuttosto datati. | primi risalgono ai tempi della ‘guerra. 
Erano i primi giorni dell'aprile 1942 e ne fu testimone la guarnigione frantese di 
uno sperduto fortino, il Campo di Quallen, situato nell'Adear-En-Ahnet, a 170 km 
dal tropico del Cancro. Circondato da filo spinato e situato vicino ad un antico 
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riallaccia alla mitologia egizia. Solo così si spiegano le raffigurazioni di uomini con 
la testa di gatto, con pantaloni, cintura e collane, dipinti a Tilizzaghen; gli uomini 
dalla testa di fungo di Uadi Zigza; gli uomini dalla testa di cane di In-Habeter (che 
si rifanno al dio egizio Anubis); gli uomini-cervo di Karnasahi; gli uomini dai tratti 
chiaramente europoidi scoperti su una grotta di In-Itinen nel 1961. 

Sia queste raffigurazioni, che quelle dette teste tonde mostrerebbero, secondo 
Baistrocchi, solo danzatori e cacciatori con maschere rituali; il che è oltremodo 
plausibile visto che, maschera a parte, questi esseri indossano abiti succinti 
tipicamente terrestri, ma come spiegare anche la presenza di altre raffigurazioni, 
decisamente anomale, come l'uomo di Gonoa, una figura che indossa uno strano 
casco ben diverso da una maschera rituale, o la dama bendata del Sefar, una 
creatura che porta palesemente casco e visiera ed ha costretto gli archeologi ad 
accantonare la tesi della maschera? La strana signora del Sefar impugna poi una 
strana mezzaluna la cui funzione ci sfugge completamente; forse uno strumento 
alieno il cui uso ci è ignoto? 

Altrettanto anacronistici sono il coltello a boomerang, attribuito alle genti toubbou, 
ritrovato nel Tibesti, e la raffigurazione di uno stegosauro sulla roccia di Tan 
Zoumaitak! Non meno enigmatiche due raffigurazioni risalenti all'epoca di Bubalina 
e rinvenute a Ti-n-lalan. La prima mostra una donna che viene violentata da un 
uomo dalla testa di animale; gli archeologi tradizionali sostengono che si tratti di 
un uomo con una maschera, ma se si osserva attentamente la figura si scopre che 
l'essere ha anche una coda che è parte integrante del suo corpo; non è dunque un 
uomo in costume; non meno curiosa la seconda scena di accoppiamento, ove il 
Vviolentatore è un essere con un casco tondo che termina con due orecchie 
pronunciate ed aguzze e due fori ravvicinati per gli occhi. 

Si tratta di extraterrestri? A favore delle tesi di Von Daeniken gioca il fatto che nella 
memoria storica di queste antiche popolazioni sopravviva il ricordo dell'incontro 
con i giganti, forse visitatori spaziali antesignani dei moderni alieni che attualmente 
si mostrano nel mondo arabo: gigantesche sono le figure di Jabarren, ove spicca 
l'essere con casco ribattezzato da Lhote Gran dio Marte. Jabarren, in lingua locale, 
significa per l'appunto giganti; le ultime eredità di queste antiche popolazioni si 
ritrovano nelle isole Canarie, ove i berberi guanci (guanches), emigrati dal Sahara, 
lasciarono tracce e vestigia che, a dimostrazione della loro stranezza, molti in 
passato hanno attribuito alla mitica Atlantide. 

Per risolvere la questione una volta per tutte nel 1976 tre ufologi spagnoli, Jorge 
Biaschke, Rafael Brancas ed il medico Julio Martinez, si sono recati nel Tassili-n- 
Ajjer per verificare la bontà di queste affermazioni. Il resoconto puntiglioso 
dell'esplorazione è stato esposto dai tre nel volume, introdotto in Italia, "Los dioses 
de Tassili", gli dei di Tassili. 

Il team spagnolo ha scrupolosamente setacciato la zona compresa tra 
Tamanrasset, l'Hoggar e Djanet, in pratica il Sahara algerino fra Argelia ed il 
Ténéré nigeriano. Si tratta di una zona con ciottoli e montagne basse (non tutti i 
deserti sono sabbiosi) e molte pitture si trovano nelle montagne nere di Tefedest e 
delle rocce di Mertouek. Nella cordigliera tra Sefar e Auanguet al-Sur gli archeologi 
hanno contato più di cinquemila figure; gli esseri umani sono rappresentati con gli 
abiti delle varie epoche, a seconda delle fasi storiche, in scene di vita quotidiana, 
di caccia, di combattimento o di vita domestica. 
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ponte, nel luogo di una casbah abbandonata, il fortino della legione straniera 
serviva allora da bivacco alle carovane che provenivano dal Sudan. Una scogliera 
rocciosa lo separava, isolandolo, dai promontori orientali di Tanezrouf. Il 
distaccamento che lo presidiava era composto da due marconisti, un meteorologo 
e una dozzina di meharisti. I| 4 aprile di quell'anno un reparto proveniente dal sud, 
al comando del capitano Le Prieur, vi giunse per sostarvi tre settimane. 

Fu il capitano che in seguito raccontò agli ufologi dell'insolito avvistamento: 
"Eravamo là da qualche giorno, quando un mattino il sottufficiale meteorologo si 
presentò e richiamò la mia attenzione sulla presenza di una specie di pianeta che 
appariva nel cielo senza nuvole, sulla verticale del campo. L'oggetto era visibile a 
occhio nudo, e aveva l'aspetto di un piccolo punto di colore bianco alluminio. Con 
noi lo potevano scorgere una quarantina di testimoni. Potemmo osservarlo senza 
difficoltà perché l'atmosfera era perfetta mente limpida. Osservato con maggior 
precisione, per mezzo dei nostri binocoli da campagna e attraverso la lente del 
teodolite, il 'pianeta' sembrava una piccola luna o una moneta d'argento. Aveva i 
pallidi riflessi del metallo bianco e pareva fisso ad un'altezza di cinque o seimila 
metri". "Apparentemente", proseguiva Le Prieur, "stava immobile, ma un esame 
prolungato al teodolite permise di constatare che si muoveva roteando lentamente; 
potemmo così contare tre rotazioni in circa otto ore. L'indomani mattina era ancora 
là, sempre sulla verticale, e cominciammo ad abituarvici, pensando che si 
trattasse di qualche astro fuorviato o di un nuovo satellite captato dall'attrazione 
terrestre perché, in quel momento, nessuno immaginava che ci potessero essere 
dei dischi volanti. Ma all'alba del terzo giorno era scomparso". 

Il capitano Le Prieur fece subito telegrafare all'Osservatorio Nazionale Militare di 
Algeri per notificare l'avvenimento e averne spiegazione. | tecnici gli risposero 
dopo qualche tempo dichiarando che doveva trattarsi della stella Vega. Si può 
immaginare lo stupore dell'ufficiale dinanzi ad una tale assurda risposta. Come era 
mai credibile il supporre che una stella restasse due giorni come ferma e sospesa 
su un luogo qualsiasi per poi sparire improvvisamente? E come sarebbe mai stato 
possibile che se ne potesse osservare la forma e calcolare visibilmente il periodo 
di rotazione, con dei modesti strumenti da campo? Le Prieur cercò ancora di 
sapere qualcosa, ma si era in pieno periodo bellico e le indagini e le possibilità 
d'informazione erano assai difficoltose. L'attenzione dei militari era tutta presa da 
ben altre scottanti vicende, così il mistero dello strano oggetto non fu mai risolto e 
l'episodio andò ad arricchire gli archivi di casistica degli ufologi. 

Un altro avvistamento notevole fu quello che ebbe luogo nella notte dal 3 al 4 
ottobre 1951 a Tessalit, un'oasi situata al limite sud orientale dell'Erg Azour a nord- 
ovest di Adrar des Iforas, a 400 chilometri circa a sud del tropico del Cancro. Là 
era impiantata una stazione meteorologica e stabilito un campo di aviazione. In 
quella notte alcuni avieri francesi, con due ufficiali, dormivano all'esterno 
dell'accampamento, all'aperto, sotto un cielo denso di stelle. "Mi svegliai alle due", 
raccontò in seguito uno degli ufficiali, "e non riuscii a riaddormentarmi. La notte 
era profonda, le stelle molto luminose, l'aria calma. All'improvviso vidi una luce 
proveniente dall'est che si avvicinava rapidamente diretta all'ovest, Ebbi 
l'impressione che la luce si avvicinasse, anzi scendesse. Non capii bene, erano le 
luci di posizione anteriore di un aereo che voleva atterrare? Svegliai, dunque, gli 
avieri che erano accanto a me. Ma non sentivo alcun rumore. Ebbi la certezza che 
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Ma sebbene l'archeologia ufficiale abbia nettamente suddiviso le varie epoche a 
seconda degli stili pittorici, in molte raffigurazioni i tipi umani (scafandrati, ignudi, 
ecc...) sono vari e spesso accostati, e. questo fa supporre che esistettero 
contemporaneamente diversi gruppi etnici, il più frequente dei quali fu l'etiope. La 
datazione delle pitture è avvenuta analizzando con la tecnica del carbonio 14 
alcuni rimasugli di cibo e ceneri umane, ma gli studiosi iberici si sono opposti alle 
tesi cui è giunta l'archeologia ufficiale, facendo notare che non necessariamente 
cibo e resti, in una terra di passaggio quale il Sahara dei nomadi tuareg, 
appartennero ai misteriosi artisti del Tassili. Tra parentesi, proprio circa gli antichi 
abitanti di quella zona Biaschke, Brancas e Martinez hanno rilevato che non sono 
mai stati trovati dei cadaveri completi. Dove seppellivano i propri morti i tuareg? si 
chiesero i tre, 

E a proposito delle misteriose raffigurazioni sahariane: "Le migliaia di pitture 
rappresentano la flora e la fauna che abitava quelle zone; fra queste appaiono 
senza dubbio alcune strane figure che con il resto non hanno somiglianza o 
coerenza, sono le famose teste tonde, secondo la terminologia di Henri Lhote. Si 
tratta di cento disegni; in alcuni casi separati da centinaia di km gli uni dagli altri, 
all'interno di grotte diverse; senza dubbio fra tutte queste pitture vi é una 
somiglianza spaventosa. É indubbio che i pittori si trovarono dinanzi gli stessi 
modelli. E proprio grazie a questa somiglianza possiamo ricostruire l'identikit di 
questi esseri robotici. Gli strani visitatori portavano caschi con antenne, in alcune 
occasioni apparivano fluttuando, come se il pittore avesse viaggiato con loro e 
avesse potuto contemplare la levitazione per assenza di gravità all'interno di 
un'astronave. Poiché in alcune pitture troviamo sia esseri umani che teste rotonde, 
il tentativo accademico di incasellare rigidamente stili ed epoche in fasi ben distinte 
non è valido. 

Ufficialmente le teste rotonde sono sacerdoti che eseguono un rituale primitivo, ma 
se osserviamo bene quelle raffigurazioni ci accorgiamo che le teste sono, a 
differenza delle altre pitture, prive di collo e direttamente unite al corpo, come negli 
scafandri degli astronauti. In una delle raffigurazioni dei Tassili si notano 
chiaramente giunture e scarponi. Impossibile sostenere che un uomo primitivo del 
Tassili di seimila anni fa potesse indossare degli stivali. Non solo. Gli esseri noti 
come teste tonde indossano cinture, portano guanti ed hanno caschi con antenne 
o corna; identiche raffigurazioni le troviamo in America ed in Europa, sulla Pedra 
Pintada (pietra dipinta) in Brasile e sulla Pedra Espagna. Tutti sciamani? O non, 
piuttosto, visitatori che hanno esplorato diverse regioni della Terra? 

C'è poi una pittura che noi definiamo la prova probante. É la più interessante di 
tutte le pitture e mostra un essere scafandrato che trascina all'interno di un ordigno 
ovale quattro donne riluttanti, tirate a forza di braccia. L'essere in tuta è raffigurato 
con lo stile delle teste rotonde, mentre le donne secondo lo stile figurativo delle 
fasi pittoriche precedenti. Le quattro donne sono chiaramente di età diverse. 
Abbiamo cercato di interpretare questa pittura, che abbiamo ripetutamente 
fotografata in ogni dettaglio. Immaginiamo che una nave extraterrestre sia arrivata 
sul nostro pianeta con lo scopo di ottenere campioni rappresentatevi della fauna 
umana. Gli extraterrestri non avrebbero forse rapito proprio una bambina, 
un'adolescente, una gestante ed una madre allattante? Questa pittura, in cui si 
mescolano stili differenti, ci dimostra chiaramente che le teste rotonde non sono 
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Era sicuramente l'espressione di una intelligenza, sia che questa si trovasse 
all'interno dell'apparecchio sia che questo fosse teleguidato. Quanto al film girato 
dai miei colleghi militari, quando l'ho voluto vedere, nessuno sapeva dove si 
trovasse. Non è detto che sia stato nascosto o che il Servizio di sicurezza militare 
ci abbia messo sopra le mani. Comunque non ho potuto vederlo, ecco tutto". 
Circa l'esistenza di questo formidabile filmato, Bourret scoprì che si trovava da 
qualche parte negli archivi dell'esercito francese. La sua esistenza gli venne 
confermata anche da un secondo testimone, un tecnico militare in pensione, 
Bourret aveva cercato di rintracciare la pellicola, ma invano, malgrado le 
indicazioni. A tutt'oggi non risulta che questo video eccezionale sia mai stato 
mostrato al pubblico. 


UFO SULLA TUNISIA 


Proseguendo con i Paesi arabi dell'Africa bianca, la Tunisia è salita alle cronache 
nel giugno del 1999, dopo che una rivista ufologica italiana aveva pubblicato la 
foto, scattata nel luglio dell'anno precedente, da un turista italiano che si trovava 
sulla costa di Hammamet. La foto mostrava una lunga scia bianca (come nel caso 
algerino di Tabarourt) che procedeva parallelamente al suolo; il testimone, Stefano 
Errante, dichiarava di avere visto passare il "bolide bianco" dinanzi a sé, proprio 
mentre stava scattando una foto al paesaggio. 

L'8 gennaio 1979, verso le tre antimeridiane, un disco fosforescente che emetteva 
una luce giallo ocra, rimase immobile per circa dieci minuti nel cielo di Tunisi. 
L'UFO scomparve quindi di colpo, sconcertando i non pochi testimoni presenti. 13 
settembre del 1954 diversi lavoratori che si trovavano a Souk-el-Khiemis 
avvistavano, a dodici km a sud della città, un oggetto volante che sembrava 
trasparente e che dopo esseri bloccato in aria aveva iniziato a dondolare come un 
pendolo e a compiere dei salti erratici, per rimettersi alla fine in posizione 
orizzontale e volare via. 

E non mancano nemmeno le testimonianze del passato. Nel museo Bardo di 
Tunisi è custodita una teca contenente diverse statuine a forma di testa, di vetro 
colorato, con espressioni a volte ingenue, a volte volutamente grottesche. Accanto 
ad esse domina, impressionante, un viso di ceramica dai tratti appena accennati, 
ma dalle strane orbite allungate vuote, che ricorda molto un extraterrestre. 


ANTICHI UMANOIDI DEL MAROCCO 


Quanto al Marocco, anche questo Stato, come altri Paesi arabi, sembra occupare 
una posizione di rilievo nelle cronache delle apparizioni extraterrestri sin dalla più 
remota antichità. Peter Kolosimo, accostando gli spaziali del Tassili algerino con 
certe raffigurazioni curiose scoperte in questo splendido Paese si domandava: 
"Astronauti extraterrestri approdarono dunque davvero in tempi remoti sul nostro 
pianeta? A tali ipotesi sembrano collegarsi anche le raffigurazioni di asce a becco, 
numerosissime nella Valle delle Meraviglie nelle Alpi marittime e con identiche 
corrispondenti in Marocco, nella zona di Oukaimeden, a 2650 metri di altitudine, 
nella catena dell'Alto Atlante, fotografate da Willy Fassio; e vi sono riferimenti 
palesi con l'America settentrionale e centrale, dove questi strumenti, spesso 
sacrificali, venivano associati ad un uccello di fuoco o uccello tonante, disceso dal 
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non fosse un aereo. Dopo qualche secondo la sagoma dell'oggetto si distinse 
nettamente: un velivolo pressoché circolare, dal diametro apparente di dieci cm., 
color giallo scuro, quasi arancione. Continuava ad avvicinarsi scendendo 
lentamente, alla velocità d'avvicinamento di un aereo tipo DC-3 che voli di notte. 
"Arrivato sulla verticale dell'accampamento di Tessalit, a 6 km. circa a sud-est dal 
punto in cui eravamo, l'oggetto compì una virata di più di 90 gradi verso sinistra, 
quindi accelerò; la sua velocità divenne stupefacente. L'apparecchio salì molto 
rapidamente mentre il suo diametro apparente diminuiva a vista d'occhio e 
scomparve. La stazione meteorologica di Tessalit non utilizzava palloni radiosonda 
a quell'epoca, pertanto la confusione con un pallone mi sembra impossibile. 
D'altronde la velocità dell'allontanamento dell'oggetto esclude ogni possibilità di 
questo genere...". 


SCIE NEL CIELO 


Nel dipartimento algerino di Orano, a Palat, il 26 luglio 1952 alle 22.45 un oggetto 
misterioso attraversava il cielo in direzione nord-ovest. Era luminoso e forma di 
sigaro. Nella notte dal 3 al 4 agosto dello stesso anno è ancora di scena l'oasi di 
Aoulef. Situata in pieno Sahara, l'oasi ospitava una base della Società Africana 
Trasporti Tropicali. L'allora direttore Jean Doray alle 00.45 vedeva sorgere dalla 
nebbia che copriva l'orizzonte fino ad un'altezza di circa 35 gradi un oggetto 
luminescente di color grigio chiaro, che procedeva veloce e silenzioso con marcia 
rettilinea in direzione nord-ovest. Dai calcoli effettuati si stimò che fosse ad 
un'altezza approssimativa di circa 3500 metri e si muovesse ad una velocità pari a 
tre volte quelli di un aereo DC-4, mille chilometri orari. Circa un mese dopo, il 10 
ottobre, un sigaro volante passò sopra la cittadina di Stilly, vicino a Sidi bel-Abbes, 
la sede dei Comando della legione straniera. L'avvistamento era rilevato dal Centro 
meteorologico di Sully. 

Il 5 maggio 1953 la popolazione di Tabarourt veniva messa in subbuglio dalla 
comparsa di una misteriosa scia bianca visibile per cinque minuti circa, e che poi 
scomparve all'orizzonte. Un'altra misteriosa scia solcò il cielo di Tixter, presso 
Bordj-Bou-Arrerili, il 5 novembre 1953. "Fu notata", scrisse la stampa, "alle 13.30 
circa, formarsi da est, con moto costante, luminosissima entro il cielo già 
luminoso. Sembrava fosse originata da un oggetto che aveva l'aspetto di una 
mezza sfera. La visione durò cinque minuti esatti (come nel caso di Tabarourt, 
N.d.A.). Correva con una lieve inclinazione verso il basso, come se tendesse a 
scendere su un punto lontano oltre l'orizzonte. Fu calcolata che fosse ad un'altezza 
di circa diecimila metri. Lo stesso fenomeno, alla stessa ora, fu osservato a Saint- 
Eugéne, presso Algeri, dalla famiglia di M.Bochet, ingegnere della Meteorologia 
Nazionale". Curiosamente buona parte di queste osservazioni, si rilevò in seguito, 
descrivevano sulle cartine geografiche una traiettoria ben precisa, essendo 
dislocate lungo uno specifico asse, il meridiano zero che attraversa il 
Mediterraneo. Si trattava di un'altra linea ortotenica islamica? 

Nel 1955 numerosissimi dischi, alcuni dei quali enormi, vennero segnalati sul Mar 
Glaciale Artico; altri parevano essere atterrati nei pressi del Massiccio del Tibesti, 
altri ancora sorvolavano a bassa quota il Sahara. Anni dopo, in un giorño non 
precisato del 1969 la quattordicenne Hamoudi Mehdia ed altre quattro persone 
notavano a El Kala, tra le 18.00 e le 19.00, una sfera verde chiara che attraversava 
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cielo tra vortici di fiamme e rumori di tuono". Ipotizzando un ricordo mitizzato di 
Visite extrasolari in un determinato momento della storia dell'umanità, in aree ben 
precise dell'Europa, dell'Asia e del Centroamerica, Kolosimo faceva altresì notare 
che "fuori dall'area europea, nell'Atlante di Marrakech in Marocco, era stata 
scoperta un'incisione rupestre chiamata Uomo di Imi n' Tourouni, accanto a figure 
di pugnali, dischi solari, animali, che richiamava alla mente un astronauta". Questa 
tesi veniva condivisa anche dall'archeologo Enzo Bernardini, che aggiungeva: 
"L'unico confronto è con i cosiddetti astronauti del Tassili; l'analogia con le grosse 
feste tonde, circondate da una linea circolare (uno scafandro?) è significativa". Ma 
davvero gli extraterrestri sono scesi in Algeria e Marocco nell'antichità? Non 
possiamo escluderlo. Per certo, sappiamo comunque che la casistica marocchina 
degli anni dell'era atomica è oltremodo ricca. 

Il 3 novembre 1954 il quotidiano “Maroc-Presse” riferiva che uno dei propri 
dipendenti, un autista di uno degli autocarri addetti alle consegne, "uomo dotato di 
molto buon senso e di una vista acutissima", aveva scorto un insolito oggetto 
volante a Oued Beth, nei pressi di Meknes, alle sette del mattino, in piena ondata 
di avvistamenti UFO per tutta l'Europa. "L'ho visto sorvolare la valle del fiume 
Qued", dichiarò il testimone. "Sono assolutamente sicuro che non fosse un 
aeroplano né un'altra macchina conosciuta: era un apparecchio circolare e piatto, 
che sembrava fatto di rame. Per qualche tempo ha volato normalmente, poi 
all'improvviso si è girato: In questo modo ho potuto vedere tutto il disco, e sono 
rimasto sbalordito quando è sceso in un campo, dove è atterrato di taglio, molto 
dolcemente. Quasi subito si è risollevato nel cielo a grande velocità, ha ripreso una 
posizione orizzontale e in pochissimo tempo è scomparso". Sempre il 3 novembre 
un altro UFO, descritto come "un piccolo disco grigio seguito da correnti di aria 
fredda" sorvolava una macchina a Casablanca, procedendo ad altissima velocità. 

Il 21 marzo di tre anni prima tre tirocinanti della stazione di sperimentazione della 
Regia dei Tabacchi, a El-Moudzine, avvistavano un ordigno altrettanto strano. | tre 
uomini, M.P.Spirtal, J. Le Provost e G.Darmon, siglarono poi la seguente 
dichiarazione: "Erano le 18.45 ed eravamo sull'uscio della porta della nostra 
cantina, quando in cielo, proveniente da est e diretto velocissimo a ovest, ci è 
apparso ciò che noi abbiamo pensato essere, di primo acchito, un disco volante. 
Lo abbiamo potuto osservare: per una quindicina di secondi prima che 
scomparisse totalmente, dopo aver descritto una curva molto ‘accentuata. 
Impossibile valutare la distanza alla quale si trovava il misterioso oggetto, che 
lasciava dietro di sé, per qualche secondo, una scia luminosa. II colore dell'oggetto 
era quello del cemento secco, con dei vaghi riflessi metallici; le sue dimensioni 
erano simili a quelle del sole quando scompare all'orizzonte". "lo ho già avuto 
modo di osservare delle meteore", precisò Spirtal, "ma ciò che abbiamo visto non 
corrispondeva a nulla di tutto ciò...". 


CALA LA CENSURA SUGLI X-FILES 


Diversi episodi UFO vennero tenuti nascosti dalle autorità. Alle ore 21.23 del 25 
marzo 1953 l'equipaggio di un C-47 americano, in volo di addestramento nella 
zona francese del Marocco, avvistava un oggetto volante che si fermava sulfa base 
di Nouasseur. ll comandante dichiarò al servizio segreto dell'aeronautica 
americana che l'oggetto, avvicinatosi a velocità molto alta, era passato a 6-900 
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il cielo e poi compiva una virata di 90 gradi, il tutto in 10-15 minuti. Il 30 settembre 
del 1975, di sera, un piccolo disco di luce compariva sopra Constantine e veniva 
avvistato da quattro studenti universitari, Alouade Tahar, Zarzi Zoubir, Salmi 
Boubarek, Mokhnache Azzuoz. L'oggetto, che i testimoni descrissero peraltro in 
maniera difforme, sarebbe stato anticipato da un insolito rumore in crescendo. Altri 
testimoni indipendenti dichiararono di avere visto una luce blu attraversare il cielo. 
Molti interpretarono l'evento come una manifestazione divina, in quanto il 
fenomeno si era prodotto nel mese santo del Ramadan (il digiuno islamico). 

Il 12 marzo 1977, all'1.45 sopra Oued Athmania l'automobilista Mekideche 
Nourredine, in, transito sulla strada nazionale Constantine-Algeri, notava una 
strana luminosità nel cielo, per 40-60 secondi. Il teste descriverà l'UFO a forma 
campanulare. "Emetteva dal basso un largo fascio rosso luminoso verso il suolo. 
Dopo dieci secondi l'UFO si allontanò a velocità vertiginosa verso Fedj M'Zala". 


IL FILMATO DI HAMMAJIR 


Tutti i francesi conoscono Jean-Pierre Chapel, un giornalista televisivo esperto di 
problemi spaziali, oltreché di automobilismo. Alla fine del 1975 Chapel rilasciò 
un'esplosiva intervista all'ufologo francese Jean Claude Bourret: "Sai bene che 
sono stato testimone del passaggio di un UFO, e non sto scherzando", disse il 
giornalista all'ufologo. "È accaduto nell'aprile del 1963, nel Sahara, presso la base 
di Hammajir. A quell'epoca ero giornalista per Europa 1 e mi occupavo già di 
problemi spaziali. Con una équipe di tecnici e di militari partecipavo a 
un'esercitazione di recupero delle testate dei missili. Eravamo partiti in pochi, in 
tutto una trentina di persone. Un aereo doveva rifornirci in volo; se non mi sbaglio, 
si trattava di un Junker 52. Verso le 14 un tecnico indica un punto nero nel cielo 
gridando: ecco l'aereo. Abbiamo continuato a discutere senza prestare attenzione 
alla macchia nera, ma, dopo dieci minuti, questa era sempre allo stesso punto, a 
tremila metri e a quattro chilometri dal punto in cui eravamo. Meravigliati, in quel 
momento il capitano che guidava il convoglio ha messo in azione un cineteodolite, 
cioè una macchina fotografica con un teleobiettivo potentissimo di duemila mm 
(ingrandimento di 100 volte circa) e un cronometro che registra il decimo di 
secondo. Abbiamo filmato la macchia; aveva la forma classica dei dischi volanti. 
Abbiamo filmato l'oggetto immobile per cinque minuti. Poi all'improvviso è 
scomparso a una velocità fantastica che abbiamo potuto misurare; l'accelerazione 
era di 62 G al secondo. Cosa significa? Semplicemente che qualsiasi insetto, per 
non parlare degli esseri umani, sarebbe immediatamente morto. Le mosche, 
sottoposte a un'accelerazione di 32 G, restano uccise; e sì che possiedono un 
altissimo grado di resistenza alle brusche accelerazioni. Aggiungo, sul piano 
tecnico, che nel 1976 i motori più veloci - i missili antimissile americani Spartan o 
Nikex - raggiungevano in cinque secondi i 4 Mach. Vere e proprie lumache se 
paragonati a questo congegno. L'oggetto si mosse da zero a seimila chilometri 
orari in meno di tre secondi! 

Abbiamo esaminato tutte le ipotesi. Anzitutto un missile non resta sospeso a 3.000 
metri, silenzioso ed immobile; in secondo luogo ribadisco che neanche nèl 1976 
era possibile realizzare una simile accelerazione. Un fenomeno naturale ‘allora? 
No. Ho in mente l'immagine; sì trattava palesemente di un congegno costruito, con 
un diametro di circa venti metri. 
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del tramonto, quattro membri dell'equipaggio di un DC-6 partito dall'Inghilterra e 
diretto in Marocco, videro, a 100 km a nord-est di Barcellona e a meno di 5000 
metri, un oggetto volante a forma di cono rovesciato. 

Una sera di marzo del 1977, alle 21.30, un DC-9 della Aviaco, in volo tra la 
Germania e le Canarie, mentre percorreva l'aerovia UR-10 sopra Casablanca, fu al 
centro di un vero e proprio X-files. "Tutt'a un tratto", dissero in seguito gli ufologi, 
"i piloti ed il tecnico di volo dell'aereo si accorgevano che le nuvole dinanzi a loro 
venivano improvvisamente rischiarate da una luce fortissima, che nascondeva 
qualcosa di spaventoso. Terrorizzati, i piloti allertavano il Centro di Controllo Aereo 
di Casablanca, e da terra rispondevano che anche sui loro radar appariva 
qualcosa di strano, una forma tondeggiante, che procedeva verso l'aereo alla 
stessa velocità. Il fenomeno durava ben venti minuti e poi spariva di botto, senza 
che il misterioso ordigno si mostrasse al velivolo terrestre o lo incrociasse in 
maniera più ravvicinata. Ciò nonostante, lo spavento dei piloti fu molto: essi 
preferirono non fare rapporto alla compagnia, in merito alla comparsa della 
misteriosa luce che, occultata dalle nubi, li accompagnò nel tratto considerevole 
fra Casablanca e Agadir". 

Fatto ancor più sorprendente, sempre in quell'anno un altro UFO incrociò un aereo 
nei cieli africani: i piloti di un DC-8 da carico della spagnola TAE, in volo lungo 
l'aerovia UG660D fra Gedda (Arabia Saudita) e Kano (Nigeria), avvistarono alle 
ore 23.30 una bolla di luce bianca sul deserto sudanese. Ed il 21 settembre furono 
ben cinquemila i testimoni che videro passare una bolla incandescente verde, con 
una sorta di cono da cui fuoriuscivano fiamme rossastre, sorvolare il cielo di 
Casablanca. Quella grande folla, che assisté al fenomeno alle 18.20, si era 
radunata in realtà per seguire il match di boxe Famechon-Bohbot, quando 
improvvisamente il misterioso ordigno era apparso in cielo, aveva avanzato 
lentamente a quota diecimila metri, e in seguito era esploso in aria. Fra i testimoni, 
anche due impiegati del controllo del locale aerodromo, oltre a decine di cittadini a 
Tangeri, Marrakech e Louis-Gentil. Sebbene la descrizione ricordi quella 
dell'esplosione di un meteorite (e difatti il dottor Debrach dell'Istituto di fisica di 
Casablanca parlò di un meteorite caduto in un campo ad Azemmour), gli ufologi 
francesi del gruppo Ouranos negarono la spiegazione convenzionale, facendo 
presente di avere rintracciato "tre testimonianze, due di aviatori in volo, l'altra dal 
suolo, tutte di piloti dell'aeroporto di Casablanca, che confermavano nettamente 
l'ipotesi di un disco volante che evoluiva a 500 metri di quota. 

A queste si aggiunge il racconto del dottor Holkar, direttore della rivista “Chance”, 
testimone oculare del fenomeno, che ha parlato di un globo che sembrava 
scendere con lentezza estrema, senza cambiare forma, grossezza o luminosità. In 
capo a qualche secondo, la massa dell'oggetto si era messa a vibrare 
intensamente, poi esso era filato via attraverso lo spazio aereo e, in un istante, era 
scomparso silenziosamente". Manovre, queste, certamente non attribuibili ad un 
meteorite. 


TERRORIZZATI A MORTE 


Ma se i cinquemila di Casablanca rimasero quanto meno stupefatti all'appatire del 
misterioso ordigno, in altri casi vi fu chi si disse spaventato a morte. Il 18 
settembre 1954, alle 20.15, J.Guitta di Casablanca stava guidando su una strada 
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metri sopra l'aereo e poi aveva attraversato lo spazio aereo della base militare; a 
quel punto aveva rallentato e si era esibito in una serie di manovre a spirale, in 
cerchi sempre più stretti, come se stesse precipitando. Al quarto giro l'UFO si 
abbassò e ne compì un altro, questa volta molto ampio, al termine del quale 
discese fino ad atterrare in un punto periferico della base. "Tornati su Nouasseur", 
scrisse nel rapporto il comandante dell'aereo, "vedemmo che la luce era ancora al 
medesimo punto e mostrava la stessa irregolare fluttuazione d'intensità. Ne 
informammo la torre e, stabilizzatici ad una quota di 1200 metri, cominciammo a 
girare intorno alla zona. Secondo quanto ci avevano detto, l'ufficiale comandante 
dell'aerodromo stava guidando una squadra di ricerche. Continuammo a girare in 
cerchio per 15-20 minuti. Poi, alle 22.15 circa, la mia attenzione fu distratta per un 
momento e, quando tornai a guardare al suolo, la luce non era più visibile. 
Informammo subito la torre. La nebbia a terra si stava infittendo ma, a giudicare 
dalle altre luci presenti nell'area, non era ancora abbastanza densa per provocare 
quella sparizione..." 

| risvolti finali di questo episodio non ci sono noti, in quanto il materiale venne 
classificato come top secret dai servizi segreti americani; solo diversi anni dopo, a 
furia di battaglie legali ed in virtù di una legge statunitense che permette la 
derubricazione parziale di documenti militari, sono stati rilasciati altri X-files (per 
usare un termine preso a prestito dal cinema) americani riguardanti avvistamenti 
UFO in Marocco. In uno di questi, ottenuto dalla CIA, si legge testualmente, in ciò 
che non è stato censurato in nome della privacy e della sicurezza nazionale: 
“Marrakech - corrispondenza speciale. Alle ore 21 (probabilmente del 16 luglio 
1952, N.d.A.) diverse persone hanno visto un disco largo e luminoso che volava 
orizzontalmente, con moto saltellante e rimbalzante. Poi vi fu uno scoppio di luce. 
Un secondo disco, di dimensioni più piccole, apparve procedendo orizzontalmente 
verso sud-ovest. L'apparizione durò circa un minuto. Dischi luminosi che si 
muovevano a velocità vertiginosa vennero visti da diversi punti della regione di 
Marrakech. 

ll 14 luglio i dischi volanti sono stati scorti sopra la regione di Ifrance, evoluendo 
verso Meknes". Un secondo rapporto riferiva: "Il 2 agosto 1952, alle 20.45, un 
gruppo di cinque attendibili persone vedeva un disco luminoso o una palla nel cielo 
di Moulay Bousselham, nel Marocco francese. L'oggetto, rosso nel centro e 
bluastro al bordo, volava assai rapidamente da sud-est a nord-ovest, rimanendo 
visibile per circa venti secondi prima di scomparire all'orizzonte”. 

É opportuno sottolineare come in questi resoconti i servizi segreti rimarcassero 
l'attendibilità dei testimoni. Altrettanto credibile è il signor Mansour Chaa di Safi (a 
250 km da Casablanca), che nel 1965 lavorava come vicedirettore d'imbarco al 
porto; la notte fra il 18 ed il 19 luglio, approfittando del clima mite e della notte 
scura, Chaa stava contemplando il cielo quando improvvisamente notava una 
bolla luminosa, brillante e veloce che attraversava il cielo a gran velocità. L'UFO 
venne visto, con l'ausilio di un teodolite, anche dal dottor Abderrahamane Louane, 
direttore della stazione meteo di Safi; Louane ebbe modo di avvistare l'oggetto 
mentre si spostava velocissimo in direzione ovest. Lo stesso ordigno, o uno molto 
simile, venne segnalato qualche ora più tardi vicino Nizza, in Francia. 
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costiera. |l cielo era leggermente nuvoloso, rischiarato in parte dalla luna piena. 
"Tutt'a un tratto", spiegò poi il testimone, "ho visto nello specchietto retrovisore 
della mia vettura un'ombra grigia che veniva verso di me. Istintivamente ho stretto 
il volante e mi sono spostato. Ho pensato per un istante che un oggetto, caduto da 
un aereo, stesse per schiantarsi dinanzi a me. L'ombra mi superò a sinistra ad una 
velocità impressionante. Ci fu un forte spostamento di aria fredda che, malgrado i 
miei sforzi, spinsero violentemente la macchina a sinistra. Tuttavia, non udii alcun 
rumore. Per un miracolo la macchina non venne scaraventata nel fosso! Girando 
leggermente la testa a sinistra vidi, in due-tre secondi, l'ombra grigia che spariva. 
Era, senza troppi abbellimenti, un disco grigio del diametro apparente di un metro, 
piuttosto sfumato". "Una settimana più tardi", ha dichiarato l'ufologo Jimmy Guieu, 
"un amico del signor Guitta, nelle stesse circostanze, fu vittima di un fenomeno 
analogo". 


L'UFO SCAMBIATO PER LA LUNA 


Ma uno dei più interessanti episodi verificatisi nei cieli marocchini è datato 1942. 
L'importanza di questo episodio risiede proprio nel fatto che in quella data il 
fenomeno UFO non era ancora conosciuto, almeno ufficialmente, nel mondo; non 
solo, secondo quanto ha dichiarato l'ufologo francese Gérard Demarcq, che ha 
scoperto il caso, "in Marocco all'epoca non esisteva alcuna documentazione 
ufologica". 

Ecco i fatti dalle parole del dottor R. Liégeois, il diretto testimone che all'epoca 
viveva a Hyères: "Avevamo appena condotto a termine una missione, con il dottor 
Bonjean dell'Istituto di Igiene del Marocco. Era l'agosto del 1942 e, mentre calava 
la sera, stavamo lasciando la città di Quezzane, ai piedi del Rif sudoccidentale, nel 
nord del Paese. Eravamo diretti a Rabat, a 170 km a sud-ovest. La nostra 
macchina era guidata da un giovane riservista. Il tempo era bello, il cielo senza 
nubi, la temperatura clemente, la strada libera. Improvvisamente, alle 19.45, la 
parte di strada sulla nostra destra venne illuminata da una luce; l'autista sterzò 
immediatamente a destra e si fermò in un angolo. Non so dire se questo arresto 
fosse provocato o naturale. Tutti e tre pensammo che una vettura enorme e 
silenziosa volesse sorpassarci, ma non ci sorpassò nulla, e la luce si spense. lo 
saltai fuori dalla vettura, seguito dagli altri due, ma non vedemmo nulla, salvo la 
luna che brillava a nord-est. Fu in quell'istante che feci notare ai miei compagni 
che la luna non era al suo giusto posto, che essa non si doveva essere ancora 
alzata, perché quelli erano i giorni della luna piena. In quel momento l'oggetto che 
avevamo scambiato per la luna si mosse bruscamente, passando a velocità folle 
da una parte all'altra dell'orizzonte in due secondi. Sembrava una luna piena 
deformata, non faceva rumore e non emetteva fumo. Poi, dopo trenta secondi di 
immobilismo, quell'oggetto brillante disparve bruscamente. E non lo rivedemmo 
più. Il dottor Bonjean ne parlò la sera stessa ad uno dei suoi amici redattori 
dell'Eco del Marocco; il quotidiano riferì, il giorno seguente, che noi avevamo 
assistito alla caduta di un aerolito, il che era inconciliabile con quello che avevamo 
visto. Ma nessuno, all'epoca, aveva mai parlato di UFO... Non soffrimmo alcun 
effetto fisiologico, sebbene l'oggetto ad un certo momento si fosse avvicinatd a noi, 
quando aveva illuminato la strada dinanzi alla nostra macchina...". 


Dogi 


IL MEDICO E L'UFO ED ALTRI CASI 


Il corrispondente del giornale cattolico “Ya" riferiva, il 7 agosto 1968, la 
testimonianza di un dottore americano residente in Marocco, che aveva avuto un 
impressionante faccia a faccia con un UFO. Il medico si trovava sulla strada 
Tangeri-Tetuan quando avvistava, assieme alla moglie, "un oggetto volante che 
emetteva una luce di una potenza mai vista". "L'oggetto volante", dichiarò il 
medico, "andava da una parte all'altra, come se inseguisse le automobili, e 
improvvisamente si fermò a qualche metro di altezza, emettendo un ronzio ed un 
potente fascio di luce argentea che inondò tutto il paesaggio". "Quanto alla luce 
emessa dall'oggetto sconosciuto", proseguì il dottore, "essa non irritava gli occhi e 
la si poteva fissare senza alcun disturbo". 

E sempre a proposito di rumori misteriosi prodotti dagli UFO, lo studioso francese 
Jimmy Guieu ha rintracciato questo curioso evento: "Agli inizi del mese di 
settembre del 1953 i coloni del douar R'bat di Oued-Zem di Casablanca udirono un 
rumore sordo, la notte, che scambiarono per una scossa sismica. Uno di essi uscì 
di casa, incuriosito, ma non riscontrò nulla di anomalo. Fu solo la mattina 
seguente che, interrogando due pastori marocchini, seppe che essi avevano visto 
un ordigno a forma di sigaro circondato da fuochi multicolori, che era passato a 
gran velocità, producendo un gran frastuono, a una dozzina di metri dal terreno. Il 
colono notò in seguito che la tettoia di un hangar era stata divelta. Il bestiame ed i 
volatili si erano dati alla fuga". "Se si fosse trattato di un aereo", concluse Guieu, "il 
fatto di avere divelto il tetto di un hangar avrebbe causato dei danni 
all'apparecchio, quantomeno in fase d'atterraggio. Ora, non venne segnalato alcun 
aereo danneggiato. Non solo, in quella regione gli aerei sono ben conosciuti. | due 
pastori marocchini non avrebbero potuto confondere un apparecchio classico o a 
reazione con un ordigno simile ad un sigaro rischiarato da luci multicolori...". 

Il 28 dicembre 1981, alle 19.30, una decina di persone che si trovavano sulla 
spiaggia di Essaouira vedevano una bolla luminosa sopra l'oceano. L'ordigno 
ruotava su se stesso sprigionando fasci di luce. Lo stesso fenomeno era stato 
precedentemente segnalato nella notte tra il 5 ed il 6 dicembre da diverse persone, 
compreso un esperto della F.A.D. Un altro episodio balneare, questa volta più 
recente, si verificava l'8 agosto 1999: un uomo e i suoi due figli, che camminavano 
sulla spiaggia di Temara, notavano una formazione di UFO a V passare sopra le 
loro teste per poi scomparire molto rapidamente. 


INCONTRI IN VOLO 


In diverse occasioni testimoni del passaggio dei dischi volanti sono stati piloti in 
volo. La casistica, in questo senso, è alquanto nutrita. Il 14 luglio 1952 alle 22.00 
un gruppo di sportivi che si riposavano nella piana di Oukaimeden scorgeva in 
cielo una sfera bianca che volava orizzontalmente e che improvvisamente si 
divideva in tre tronconi simili a dei vagoni luminosi. Testimoni dello stesso 
fenomeno erano, nello stesso istante ma a venticinque km in linea d'aria (sulla 
strada Marrakech-Taroudant per Tizi N'Test), quaranta persone del villaggio di 
Asni. Il giorno dopo, alle 9.25 tre piloti dell'Aero-Club di Casablanca vedevano 
sfrecciare nel cielo un sigaro con una massa verdastra che virava attorno 'al loro 
aereo e che scompariva in un fascio di scintille; il 10 settembre 1967, poco prima 
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Lo studioso australiano Andrew Tomas, ad esempio, nella sua ricerca bibliografica 
di antichissime testimonianze a favore della prima tesi, quella atlantidea, rinvenne 
la traduzione di un papiro della Dodicesima dinastia egizia (3000 anni fa), 
conservato al Museo Ermitage di Leningrado, in cui si descrive una misteriosa 
‘Isola del Serpente', distrutta, come Atlantide, sprofondando nell'Oceano: 
"Lascerete la mia isola e non la ritroverete più, poiché questo luogo scomparirà 
sotto le acque", riporta il papiro. Nella sua ricerca Tomas ha però rinvenuto anche 
un altro papiro, più strettamente ufologico, che diceva: "Una stella cadde dal cielo 
e le fiamme consumarono ogni cosa. Tutti furono arsi, ed io solo ebbi salva la vita. 
Ma quando vidi la montagna di corpi accatastati, anch'io morii quasi di dolore". 
Poiché non ci risultano cadute di meteoriti legati a disastri di simile portata, è lecito 
pensare che la misteriosa stella di fuoco fosse in realtà ben altro. 

Una piccola ondata di avvistamenti interessò l'Egitto nel 1954. Il 5 maggio un 
centinaio di persone ad EI Mahalla videro per venti minuti un ordigno affusolato nel 
cielo, mentre a El Qantara un militare scattò alcune foto ad un oggetto che ruotava 
ed emetteva fumo sopra il canale di Suez; a El Qahira venne ordinato ai piloti e 
agli astronomi di osservare scrupolosamente il cielo; cinque giorni dopo centinaia 
di persone videro, da Alessandria d'Egitto, una luce che cambiava continuamente 
colore. Altre segnalazioni giunsero dal Libano, dall'Iran e dall'Algeria. 

Nel luglio del 1956 un UFO venne fotografato sopra Il Cairo, e una trottola volante 
che emanava riflessi violacei venne fotografata la sera del 17 aprile 1979 sempre 
sulla capitale da un turista italiano, Giuseppe Gatti che, fresco sposino, si trovava 
all'estero con la moglie. In seguito dichiarò: "Ero con mia moglie Bruna nella 
nostra stanza dell'Hotel Meridien ed erano da poco passate le ventitré; stavamo 
per coricarci e avevamo lasciato la finestra aperta. La notte era calda e serena. 
Tutte le luci del Cairo brillavano. Era così bello che ho pensato di scattare alcune 
fotografie. Ho messo la mia macchina fotografica sul davanzale e ho lasciato 
aperto l'obbiettivo per circa un minuto. Non avevo con me né il flash né il 
grandangolo. Mi restava solo di provare con un lungo tempo d'esposizione. Ho 
scattato in questo modo tre o quattro foto, riprendendo diversi punti della città di 
notte. Devo dire che non avevo fatto caso al cielo: eravamo più presi dal 
paesaggio e da noi due. Al ritorno ho portato subito i rullini a stampare dal 
fotografo. Eravamo ansiosi di vedere le foto del nostro viaggio e di mostrarle agli 
amici. Quando sono passato a ritirarle è stato lo stesso fotografo a farmi notare in 
quelle tre istantanee scattate dalla camera d'albergo quello che nessuno di noi 
aveva Visto. Il fotografo mi disse che c'era qualcosa di strano, sulle foto, come una 
macchia, un chiarore. Ho guardato bene sul lato sinistro della foto, c'era una 
specie di trottola luminosa dai riflessi viola rossastri che galleggiava in cielo. La 
forma regolare, i contorni ben definiti non lasciavano a mio avviso alcun dubbio. 
Avevo ripreso a mia insaputa un UFO. Grande, luminoso, bello. Un UFO, 
inequivocabilmente. Mai mi era capitato di vederne uno prima". Un episodio del 
genere si ripeté il 16 agosto 1985 a Sakkara. Un certo Del Balzo, turista in viaggio 
con tutta la famiglia, scattava una foto ai due figli dinanzi alla celebre piramide. La 
giornata era particolarmente limpida. In fase di sviluppo l'uomo scopriva sulla foto 
la presenza di uno strano oggetto in volo. 


` 
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INSOLITO ATTERRAGGIO IN LIBIA 


Anche la Libia ha la sua bella razione di avvistamenti UFO. Una leggenda urbana 
vuole che, all'epoca della crisi del Mediterraneo durante la quale Reagan inviò i 
caccia a bombardare Tripoli nel tentativo di uccidere il colonnello Gheddafi, la 
contraerea libica iniziasse a sparare contro dei bersagli volanti, ovviamente presi 
per gli aerei americani. Ma non si sarebbe trattato dei top gun statunitensi, ma di 
una flottiglia di dischi volanti che avrebbero anticipato di alcune ore il raid aereo 
americano. Gli UFO, contro i quali i missili libici si sarebbero dimostrati inefficaci, 
ad un certo punto della schermaglia si sarebbero abbassati al suolo causando, con 
l'alone elettromagnetico che li circondava, dei danni alle installazioni militari 
libiche. Il sistema di comando dei missili tripolitani sarebbe andato in corto circuito 
e le bombe sarebbero ricadute sulla città, producendo ingenti danni. 

La leggenda, in quanto non vi sono elementi probatori al riguardo, nacque 
probabilmente dal fatto che i media occidentali, forse per minimizzare l'impatto 
emotivo nella popolazione europea dopo la diffusione delle immagini della 
devastazione della Libia a causa dei bombardamenti americani (a seguito dei quali 
morì anche la giovane figlia di Gheddafi), dissero che le bombe libiche erano 
cadute da sole, uniche responsabili di quello sconquasso, per colpa della scadente 
macchina bellica di Gheddafi. Leggende metropolitane a parte, la Libia vanta un 
episodio UFO di tutto rispetto, citato (anche se in maniera imprecisa) persino dal 
celeberrimo ufologo Jacques Vallée nei propri libri. 

Era il 25 ottobre del 1954, in una vasta azienda agricola italiana, nei dintorni di 
Tripoli. Il proprietario, Carmelo Papotto, nelle prime ore antelucane stava 
eseguendo il suo abituale giro d'ispezione ai guardiani dell'azienda ed aveva 
raggiunto una zona arata di recente e in quel momento deserta. Ignaro e tranquillo, 
l'uomo procedeva nel suo cammino quando dal cielo, ancora nero, vide scendere 
qualcosa d'insolito, che calava dolcemente e silenziosamente. "Qualcosa", disse il 
testimone, "che faceva pensare a una grossa falda di neve". La falda prese pian 
piano una forma più definita e dimensioni più grandi, finché venne a posarsi 
dolcemente sul campo arato, a poche decine di metri dall'esterrefatto colono. 
Questi sorpreso, ma non impaurito, osservò l'oggetto con curiosa attenzione. 
"Aveva la sagoma di un'automobile aerodinamica, con una coda avente 
verosimilmente funzioni di un timone d'aereo. La fusoliera era lunga sei metri circa 
e larga tre. Era una specie di enorme uovo largo e schiacciato, munito di coda. La 
metà inferiore era di un metallo color alluminio, mentre quella superiore era 
trasparente come vetro e plastica. Sulla prora apparivano due fari laterali e al 
centro una scaletta esterna. Il velivolo poggiava su sei ruote". Pensando ad un 
qualche nuovo tipo di aereo, in avaria, Papotto si avvicinò. Quando fu più vicino gli 
parve di distinguere sotto il corpo due tubi conici allungati e ricurvi all'indietro. 
L'apparecchio era illuminato a giorno ed effondeva un riverbero di luce 
bianchissima. All'interno vi erano sei figure umane, indossanti delle tute giallastre. 
Avevano i volti coperti, ma uno di esse dovette scoprirlo per poter soffiare in un 
tubo. Carmelo Papotto lo vide chiaramente in volto, era una faccia umana. 
Pensando a dei piloti in difficoltà, mise la mano sulla scaletta, ma ecco che una 
violenta scossa elettrica lo investì gettandolo letteralmente all'indietro. Uno dei 
piloti gesticolò verso di lui, invitandolo a non muoversi da dove era; Papotto, 
stordito, obbedì, mentre gli sconosciuti continuavano nel loro lavoro. 


COBE 
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IL DOSSIER TURCO: ARRIVANO I KLINGON 


La Turchia ha una lunga tradizione per quanto concerne gli avvistamenti. Alcuni 
UFO vennero scorti già nel 1888 ad Adrianopoli; il 3 agosto 1952, in piena ondata 
di avvistamenti in tutta Europa, i dischi volanti vennero segnalati anche sopra 
Istanbul. "Per trenta secondi", scrisse l'ufologo francese Jimmy Guieu, "volarono 
ad una quota di cinquemila metri circa; il loro diametro apparente era di trenta 
centimetri; ciò permette di stabilire che il loro diametro reale era di tutto rispetto". 

In Turchia da qualche anno a questa parte l'argomento viene trattato molto 
ampliamente, vuoi per le molte apparizioni di dischi, regolarmente fotografati, vuoi 
perché la penisola anatolica risente della forte influenza della mistica sufi che 
ammette l'esistenza di altre forme di vita nel cosmo, vuoi infine per la presenza dei 
gruppi ufologici TUPVO e "Sirius UFO Space Sciences Research Center” (che 
organizza annualmente congressi internazionali sulla questione). 

Dal mio corrispondente Selman Gerseksever, della rivista “Ruh Ve Madde", ho 
saputo di un avvistamento accaduto a Bostanci (vicino Instanbul), il 20 luglio 1981. 
Bahtim Senocak, studente diciassettenne delle scuole superiori, si trovava con due 
amici, Mehmet Tanrisever e Izzettin Calislar, quando notava improvvisamente, nel 
cielo, un oggetto a punta e zigzagante, che ruotava su di sé ed emetteva dei 
bagliori metallici, "facendo acrobazie". 

Dopo questo primo avvistamento, i tre ragazzi, tutti muniti di binocolo, si 
mettevano a scrutare nuovamente il cielo, la mattina del 22, sperando di rivedere 
l'oggetto. "Non vedemmo niente, eccetto le stelle, fino alle 3 della mattina", dissero 
i testimoni, "quando tutti e tre avvistammo un nuovo oggetto. Dapprima 
pensammo si trattasse di una stella, che fluttuò in linea retta per mezz'ora. Poi 
tutt'a un tratto sparì dietro alcuni edifici". “Dopo un po' — aggiunse Tanrisever — 
Calislar se ne andò a dormire. Bahtim ed io restammo a vigilare e notammo che la 
stessa stella era ricomparsa nello stesso punto della sua sparizione. Capimmo 
allora che non doveva trattarsi di una stella..." 

Agli inizi di marzo del 1996 una piccola ondata di avvistamenti interessava la 
Turchia: l'11 marzo un UFO giallo appariva nel cielo notturno della città portuale di 
Izmir, sulla costa occidentale della Turchia. Scorto dapprima da un pescatore, 
l'ordigno appariva come "una curiosa luce brillante nel cielo". La notte seguente 
due UFO sorvolavano Izmir, allertando la popolazione. La notizia dell'avvistamento 
veniva sparata sui principali giornali di Istanbul e Ankara, sensibilizzando 
notevolmente la popolazione. E così, quando il giorno 14 centinaia di bagnati di 
Izmir furono testimoni del passaggio di un ellissoide giallastro proveniente dal 
mare Egeo e che effettuò diverse strane manovre nel cielo, entrando ed uscendo 
dalle nubi, i centralini dei giornali saltarono, per le chiamate continue. 

Il momento più divertente fu quando i giornalisti, allertati dall'ennesima telefonata, 
corsero all'aperto, macchine fotografiche alla mano per immortalare l'UFO, ma 
esso sparì di botto, come se stesse giocando a nascondino. Ritornati mestamente 
alla sede del giornale, avvistavano di botto l'UFO. Un giornalista turco riusciva ad 
immortalare l'ordigno e la foto veniva pubblicata il giorno dopo sulla stampa locale; 
siccome l'oggetto fotografato ricordava l'astronave Enterprise del celebre ‘telefilm 
americano, i fans del club di Star Trek di Ankara festeggiarono rumorosaàmente 
l'avvistamento, inneggiando all'UFO "mezzo turco e mezzo Klingon"! 
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Uno di essi premette un pulsante e una specie di cofano calò dall'interno su una 
delle ruote permettendone così la sostituzione senza che nessuno dovesse uscire 
all'esterno. Eseguita quell'operazione, l'apparecchio, che aveva sostato una 
ventina di minuti, si sollevò in verticale, senza emettere il minimo rumore e senza 
provocare notevoli spostamenti d'aria. Ad una cinquantina di metri d'altezza 
assunse improvvisamente una velocità vertiginosa e scomparve in pochi secondi, 
in linea obliqua, verso oriente. 

Carmelo Papotto aveva avuto modo di poter osservare bene l'interno della strana 
macchina, attraverso l'abitacolo trasparente. Aveva intravisti dei sedili, dei 
cruscotti e una specie di apparecchio radio, azionato da uno dei piloti, che portava 
una cuffia sulla quale si innestavano numerosi fili. Il testimone raccontò poi la 
vicenda ad un giornalista ANSA; quest'ultimo eseguì un sopralluogo nella zona 
dell'atterraggio e, sul terreno smosso di fresco nel campo arato, trovò le tracce di 
quattro ruote appaiate a due a due, come nella descrizione del testimone. 

Il battistrada delle ruote aveva lasciato le impronte di un disegno a segmenti 
quadrangolari ed un liquido bluastro la cui natura, nonostante le analisi condotte 
da un chimico, non venne mai rivelata. Gli ufologi si gettarono di peso su questo 
caso per diversi motivi: in primo luogo Papotto non sapeva nulla di ufologia; inoltre 
la regione ove viveva era altrettanto digiuna da contaminazioni ufologiche 
mediatiche; in secondo luogo il 25 ottobre del 1954 fu denso di avvistamenti UFO, 
sia sulle coste italiane che in quelle dalmate; ancora, il disegno del velivolo 
riportato sulla stampa in base alla descrizione del testimone, non aveva nulla in 
comune con i modelli sperimentali; infine, il caso presentava forti somiglianze con 
un altro episodio avvenuto in Italia, ad Abbiate Guazzone, nel 1950 e da me 
recentemente reinchiestato. 

In quell'occasione il testimone, avvicinatosi a ciò che credeva essere un aereo 
sperimentale atterrato fortunosamente in una boscaglia, era stato sbalzato da terra 
dal raggio paralizzante sparatogli contro da uno dei nanetti in tuta che si 
affaccendavano attorno al disco. Anche in quell'occasione - e ciò ha portato gli 
Ufologi ad escludere la pista dell'arma segreta - al suolo vennero trovate strane 
impronte, effetti fisici (bruciature violacee) furono trovate sul corpo del testimone 
elettrizzato e, a terra, dei frammenti di un misterioso metallo antifrizione, dei veri e 
propri pezzi d'UFO la cui natura non venne mai chiarita. 

In tempi più recenti, il 30 agosto 1997, un certo John J. Mercieca ha dichiarato di 
avere visto, senza precisare il giorno, alle 11 della sera due luci che si muovevano 
in coppia e che si dirigevano verso la Libia. Una terza luce, scambiata inizialmente 
dal testimone per un satellite, aveva preso a muoversi in maniera assai curiosa. 
Sempre Mercieca vide, il 6 maggio 1996 alle 12.20, "un ordigno metallico che 
rifletteva la luce del sole, mentre ero in macchina su una autostrada dell'isola di 
Malta, diretto al porto di La Valletta, all'altezza di Mriehel". L'UFO era sopra la città 
di Qormi. Subito dopo questi bagliori, il disco scomparve nel nulla. 


COME STELLE CADENTI IN EGITTO 


Anche in Egitto vi sono stati diversi avvistamenti; la Terra del Nilo vanta irifatti un 
primato eccezionale, per la grande quantità di reperti antichi legati a conoscenze 
che molti studiosi vogliono di origine atlantidea o extraterrestre. 
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(confinante con Israele). Le segnalazioni, riferite dal giornale arabo al-Dustour sei 
giorni dopo, parlavano di "oggetti strani, che sembravano reali e che avevano delle 
luci di differenti colori". Gli UFO si muovevano nel cielo di Amman, dinanzi agli 
occhi di decine di esterrefatti cittadini. Uno di questi, il Ministro dell'Informazione 
giordano Marwan Muasher, disse:"Stavo tornando a casa quando ho visto quegli 
strani oggetti, giovedì notte. Non riuscivo a credere a ciò che vedevo, né a trovare 
una spiegazione plausibile al fenomeno". "Gli UFO", concluse Muasher, "vennero 
segnalati da diverse zone della città, a orari differenti, ma la Reale Aeronautica 
Giordana non è riuscita ad intercettarli sui monitor". Gli UFO vennero visti anche 
ad Abu Alanda, una zona desertica che si trova agli antipodi di Amman, poco 
prima di mezzanotte. In Giordania sorvoli UFO vennero riferiti il 2 novembre 1954 
a Nablus (una luce oblunga che volando sopra la città terrorizzò i beduini) ed il 16: 
una formazione di oggetti visti anche sopra Israele e sul Libano. 

E sempre a proposito di prese di posizione ufficiali, nel giugno del 1997 il 
colonnello Ali al-Sayed, comandante della Difesa Civile in Golfo Persico per il 
Dubai (uno- sceiccato degli Emirati Arabi Uniti), dichiarava ad una conferenza 
stampa che "recentemente lui ed alcuni suoi amici che si trovavano in una fattoria 
di Hatta avevano visto un oggetto volante non identificato attraversare il cielo 
notturno. L'oggetto, simile ad una stella, era scomparso in dieci secondi, lasciando 
due archi brillanti, verdi e blu, che presero a muoversi orizzontalmente per due 
minuti, prima di scomparire". Sempre nel Dubai alcuni oggetti triangolari che 
emettevano dei fasci di luce blu erano stati avvistati da cinque persone il 27 
novembre del 1995, alle ore 18.20. E in concomitanza con le dichiarazioni di al- 
Sayed, una misteriosa luce che volava rapida in cielo venne segnalata al di sopra 
delle coste del Barhein la notte del 13 giugno 1997. 

Secondo la GNA, l'agenzia di stampa Gulf News Agency, la luce misteriosa era 
grande quanto un Boeing 747, non produceva alcun rumore e filava a 18 miglia 
nautiche. Un testimone disse di essere rimasto terrorizzato “nel vedere la stanza 
invasa per molti secondi da quella luce fortissima, che è scomparsa 
all'improvviso". Ancora in Dubai, un UFO con cupola venne fotografato da un 
membro del governo il 3 dicembre 1989; altri oggetti furono immortalati in Kuwait il 
20 gennaio del 1979. 

Nei siti Internet dei mass media dell'Oman (come Nizwa, al-Watan e Times of 
Oman) non abbiamo trovato traccia alcuna di avvistamenti UFO, né hanno 
risposto alla nostra richiesta di informazioni i webmasters che gestiscono in Rete 
la versione Internet delle stesse. Ritengo che ciò, in questo caso, sia dovuto ad 
una mancanza di interesse verso il fenomeno e non ad una qualche forma di 
censura preventiva, in disaccordo dunque con quanto ha scritto la rivista italiana di 
destra “Il borghese” del 26 agosto 1999, secondo la quale "l'utilizzo di Internet è 
vietato o sottoposto a controlli e censure in Libia e Irak; in Siria e in Arabia Saudita 
solo i privati cittadini non possono navigare, mentre chi detiene le leve del potere 
sì. In Iran i controlli messi in atto dagli apparati statali sono stringenti e l'ingresso 
in rete è limitato". 

Anche la rivista di sinistra “Guerra e pace" confermava che in Siria, ad esempio, 
“l'uso di Internet era stato vietato sino al luglio del 1999; dopo, la Rete era stata 
adoperata in istituti, biblioteche, centri culturali, mentre non era possibile collegarsi 
da casa. Alla biblioteca nazionale di Asad era possibile usare Internet ma con un 
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formazione a V filmata a Phoenix, Arizona, il 13 marzo 1997". 

In seguito, però, il quotidiano Boston Herald di Fort Drum (USA) rivelò che 
l'Aeronautica aveva testato degli aerei militari segreti. L'UFO poteva forse essere 
un'arma americana. Forse. 

Più difficile da spiegare la visione in cui si imbatté, il 5 aprile del 1976, il 
diciannovenne iraniano Gholam Reza Barzagani. Il ragazzo, che stava tornando a 
casa attraverso la foresta, diretto verso Chalus (vicino il mar Caspio, Iran 
settentrionale), vide ad un certo punto un UFO sbucare dal cielo, volare verso di lui 
e fermarsi di botto sopra la sua testa. In quel momento Gholam si rese conto di 
essere paralizzato. Vide quattro figure che uscivano dall'astronave e lo portavano 
all'interno di essa. Dentro l'UFO, il giovane venne esaminato a lungo. "L'unica cosa 
che ricordai in seguito", disse il ragazzo, "è che mi ritrovavo sulla Terra, non 
lontano dalla foresta del Caspio. Era mattina". Dopo avere vagato a lungo, il 
giovane trovò la strada per Isfahan. L'UFO lo aveva trasportato attraverso il 
deserto per 480 chilometri! 

Barzagani fu esaminato da diversi dottori del Red Lion and Sun Society Hospital di 
Isfahan. Dissero che il giovane era fisicamente e mentalmente a posto, anche se 
credeva fermamente di essere stato portato a bordo di un disco volante. Del caso 
si occupò anche il Savak, la polizia nazionale iraniana, che in un esplosivo 
rapporto scrisse che "un buon numero di persone che abitano nei villaggi attorno a 
Isfahan riferivano di avere visto ciò che hanno descritto come dei dischi volanti...". 


TAPAK TAIR SULLA PENISOLA ARABICA 


La Penisola arabica, che rappresenta il mondo arabo propriamente detto ed è la 
culla ed il cuore dell'Islam, è composta da Giordania, Irak (in parte), Arabia 
Saudita, Yemen, Repubblica Democratica dello Yemen, Kuwait, Oman, Emirati 
Arabi Uniti, Qatar, Barhein. Confina a nord con la Siria e ad est con l'Iran. 
Geograficamente appartiene all'Asia ed è compresa tra il mar Morto, il golfo di 
Aqaba, il mar Rosso ed il Golfo Persico. Tre milioni di chilometri quadrati e 
Migliaia di anni di storia della civiltà. E diversi avvistamenti UFO, certamente non 
in quantità tali da gareggiare con Europa o America - a quanto ci è dato di sapere, 
superando la barriera linguistica e la scarsità di informazioni fornite all'Occidente 5 
ma comunque consistenti e considerevoli. 

Come nell'episodio di Jubail, in Arabia Saudita, allorché il 28 marzo 1996 un disco 
volante illuminò la città e sorvolò la raffineria di greggio, la seconda più grande 
dello Stato. Secondo quanto riferito dal giornale “al-Egtisadiah", l'UFO venne 
avvistato da un gruppo di beduini che si trovavano in riva al Golfo. "Ho pensato di 
sognare", dichiarò uno di questi, Shaheen bou-Ainann. "L'area circostante venne 
illuminata per alcuni minuti da una luce brillante sprigionata da un ordigno ovale 
che poi è scomparso in maniera innaturale" (il primo caso UFO locale risale al 5 
novembre 1947). Ai primi di febbraio del 1988 l'agenzia di stampa “Qatar News di 
Doha" dichiarò di avere ricevuto diverse segnalazioni di avvistamenti di un oggetto 
non identificato che era apparso nella parte settentrionale della penisola e che 
diverse persone, uomini e donne, descrivevano come "un disco lucente che 
cambiava colore ed emetteva un fischio stridulo". y 
Alcuni giorni prima di un'ondata di avvistamenti nello stato di Israele, il 12 
settembre 1996 diversi UFO sorvolavano Amman, la capitale della Giordania 
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impiegato dei servizi segreti, il Mukhabarat, che annotava i siti visitati, molti dei 
quali preventivamente oscurati". 

Eppure, basta cercare, con un qualsiasi motore di ricerca, i siti islamici, per 
trovarne a centinaia, e con le idee e le filosofie più disparate. Vero ostacolo ritengo 
sia piuttosto la comprensione della lingua. Molti siti con caratteri arabi oltre ad 
essere incomprensibili per noi occidentali sono illeggibili dai sistemi di 
riconoscimento dei caratteri dei nostri computer. 


YEMEN: | CORANI APOCRIFI 


Sebbene sullo “Yemen Times On Line", il sito Internet di uno dei maggiori 
quotidiani yemeniti, non sia mai stato pubblicato nulla sugli UFO, l'antica terra 
della regina di Saba ha una tradizione di visite aliene assai antica. Se ne 
parlerebbe addirittura nei commentari del Corano. 

Ma andiamo con ordine. Se siete appassionati dei racconti fanta-horrorifici del 
romanziere americano Howard Philip Lovecraft, ricorderete come questi abbia 
creato, all'inizio del secolo, una mitologia aliena basata sull'idea che divinità 
mostruose extraterrestri, i Grandi Anziani, visitarono la Terra nella notte dei tempi 
e lasciarono sul nostro pianeta tracce del loro passaggio nelle loro abominevoli 
città. Lovecraft sosteneva che fosse possibile richiamare i potentissimi (ma 
pericolosi) Grandi Anziani sulla Terra attraverso invocazioni magiche, custodite in 
un libro maledetto noto come “Necronomicon” (i! libro dei morti) o recitando le 
formule esoteriche scritte sulle colonne delle città perdute costruite dagli adoratori 
dei Grandi Anziani. Una di queste città era Iram. Sebbene tutte queste vicende 
fossero solo il frutto della notevole fantasia del romanziere di Providence (USA), 
Iram esistette sul serio, secondo l'islam. Se ne parla nel Corano, al quale 
evidentemente Lovecraft si è rifatto, e nel libro "Storie dei profeti" di Abu Abdallah 
al-Tarafi, un esegeta arabo nato a Cordoba nel 997 d.C. 

Abu al-Tarafi è, a tutti gli effetti, l'autore dei vangeli apocrifi coranici. Con "vangelo 
apocrifo" si intende, in ambito religioso, qualsiasi narrazione religiosa, simile ad un 
testo sacro e che riporti cronache bibliche, non riconosciuta però come autentica 
dalla Chiesa. Esistono moltissimi vangeli apocrifi cristiani, scritti subito dopo - o 
anche molti secoli dopo - la morte di Gesù e riportanti storie bibliche inedite o 
sviluppi (di fantasia) di resoconti dei vangeli. Molti di questi scritti, buona parte dei 
quali trovati a Nag Hammadi in Etiopia e a Khirbet Qumran in Palestina fra il 1943 
ed il 1947, sono in realtà testi filosofici, magici o sacri di sette “gnostiche", che 
proponevano cioè una forma di conoscenza esoterica differente da quella 
dominante. Nei testi apocrifi cristiani vi sono leggende sulle vicissitudini di Adamo, 
sulla caduta degli angeli ribelli, nuove parabole e miracoli di Gesù, profezie 
apocalittiche. E vi sono anche molti strafalcioni storici, grazie ai quali è stato 
possibile stabilirne la non corrispondenza con i testi canonici contenuti nella Bibbia 
(il che peraltro non significa che quanto sia riportato in tutti i vangeli apocrifi sia 
per forza frutto di fantasia, come è ad esempio per il testo storico Libro di Enoch). 
Anche nel mondo islamico vi sono dei testi apocrifi, che chiaramente attingono al 
Corano e ai vari commentari di grandi saggi musulmani. Vengono chiamati 
“Qishash al-anbiya" (storie dei profeti) e, a differenza di quanto avviene nel mondo 
cristiano, sono ritenuti credibili e rilevanti dall'esegesi e dalla storiografia 
musulmana. 
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Il 22 agosto 1998 l'agente di viaggio Hakan Solyer, sua moglie e suo genero 
stavano prendendo il sole sulla spiaggia di Antalya, città turca sul Mediterraneo, 
quando... "Improvvisamente vedemmo due luci molto brillanti provenienti dalla 
Valle dell'Olimpo; si muovevano molto velocemente, disegnando una sagoma a 
delta, ed in pochissimo tempo divennero simili a delle stelle e scomparvero. Per 
queste ragioni, noi crediamo che non fossero dei jet militari. Non riuscivamo 
neanche a veder delle stelle in quella porzione di cielo, mentre gli UFO 
scomparvero". 

Gli UFO sarebbero ricomparsi su Izmir il 17 agosto 1999, all'epoca del violento 
terremoto che scosse la Turchia. Sebbene per questo episodio non si possa 
escludere delle bolle di gas sprigionate dal terreno (evento non infrequente in 
concomitanza con i sismi), un ufologo turco a nome Haktan Akdogan rilevò sulla 
stampa internazionale che "prima e dopo il terremoto era stato osservato un 
grande traffico di oggetti volanti non identificati al di sopra della regione del Mar di 
Marmara, ed in particolare sul cielo di Izmir, epicentro del sisma". 


IL FILMATO DI KOS 


Un'altra testimonianza, questa volta supportata da un video, è stata raccolta 
direttamente dall'autore di questo libro. "Era il 26 luglio 1998", mi raccontò un 
giorno Paolo Bonadies, uno studente universitario piemontese, "ed ero in vacanza 
con un amico sull'isola greca di Kos. Eravamo vicini ad un castello adibito a fortino 
militare e stavamo filmando, con una telecamera Panasonic a dieci ingrandimenti, 
le coste della Turchia. Erano le 12.17. Ad un certo momento con la telecamera ho 
ripreso un tratto di costa ed un pezzo del fortino greco, senza notare nulla di 
particolare. Ma quando, a casa, ho rivisto il filmato, mi sono accorto della 
presenza di uno strano oggetto che se ne stava librato in volo sul mare. 

Era un oggetto a forma di disco. Debbo dire di non avervi fatto caso, ad occhio 
nudo; però siccome ho filmato nuovamente la zona dopo un minuto, posso dire 
che l'ordigno non c'era più". Poiché a Kos vi è un corridoio aereo, e Bonadies ha 
filmato anche un aereo in volo, zoomato al massimo sulla linea dell'orizzonte, è 
stato possibile effettuare un confronto tra la figura dell'UFO e la sagoma del 
velivolo terrestre, e possiamo così dire che il disco volante era chiaramente un 
oggetto differente e non conosciuto. La zona in cui è stato girato il video riveste un 
particolare interesse tattico, visto che è vicina ad una caserma dell'Esercito e ad 
un aeroporto. 


TRIANGOLI IN IRAK, RAPIMENTI IN IRAN 


Gli UFO sarebbero stati visti sopra l'Irak durante l'operazione "Tempesta nel 
deserto". Secondo un dispaccio diramato via Internet dall'ufologo americano 
Ignatius Graffeo, "un largo UFO triangolare è stato visto sia in Irak che sopra New 
York prima e durante l'Operazione Tempesta nel deserto. || 16 dicembre 1998 alle 
ore 2.31, ora locale, un triangolo di luci apparve sopra Baghdad e venne filmato 
dalle telecamere per la ripresa notturna dell'emittente CNN. La luce evoluiva 
lentamente in cielo, durante i bombardamenti antiaerei irakeni. La scena è apparsa 
durante i telegiornali in diretta della CNN, in America, alle 6.31 del 15 dicembre. 
Ho visto così la formazione di luci disposte a triangolo; erano molto simili ad una 
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sigaro a coda tronca, con due piccole alette verso il fondo. Non riuscii a vedere se 
avesse eliche o qualche altra sporgenza. Era l'hàser e lo ricordo bene perché in 
quel momento il muezzin, pur guardando anch'esso stupito, chiamava i fedeli per 
la terza preghiera, perciò erano le 15.15 (ora locale). Mi fu detto che da oltre un'ora 
quel coso si spostava avanti e indietro per il cielo; molti arabi vennero quel giorno 
da noi a domandarci se era una arma russa o americana. Da Hodeidah altri ci 
scrissero, poiché il giorno precedente il coso era stato veduto su tutta la costa. 
Dicevano che qualcosa luccicava su di esso, ma io non potei che distinguerne la 
forma. Pensai anch'io che fosse un'arma segreta e, poiché di queste cose non mi 
occupo, passai l'avvenimento nel dimenticatoio. Ma ecco, oggi c'è del nuovo. 
Ebbene, tutto questo ho voluto raccontarlo perché se da qualche parte riceveste 
foto o segnalazioni, sappiate che si tratta di cosa vera...". 


L'INCONTRO RAVVICINATO DEL BEDUINO 


E adesso spostiamoci in Siria. Un interessantissimo caso di atterraggio UFO, di 
cui furono testimoni nel deserto siriano nel settembre del 1972 alcuni beduini che 
nulla sapevano della materia, è stato riferito dall'ufologo Marco Marianti. Il 
ricercatore, all'epoca, annotò l'evento nel proprio diario, come segue: "Per 
raggiungere l'oasi di Palmyra stiamo percorrendo in automobile una pista che 
attraversa un deserto sassoso; in quarantott'ore abbiamo già forato quattro 
pneumatici e sarebbe stato più agevole raggiungere l'oasi seguendo un altro 
percorso - che è anche molto più breve - ma ho scelto questa pista perché penetra 
più a fondo nel deserto: vivremo a contatto coi beduini, l'ideale per scrivere un 
articolo sui nomadi del deserto. Spesso è necessario chiedere indicazioni ai 
nomadi perché la pista si dirama in diverse direzioni: per questo motivo abbiamo 
con noi Abdul, un palestinese che conosce il loro antico dialetto arabo. 

“É noto che in Oriente l'ospite è sacro, ma questi arabi erranti sono di una 
generosità e cordialità incredibili: tutte le volte che ci informiamo presso un 
accampamento i beduini ci offrono latte e formaggio fresco, spesso cucinano 
appositamente per noi una sorta di pane schiacciato e fatichiamo a rifiutare 
l'ospitalità, sempre offerta per la notte. Il capo di un gruppo di nomadi mi ha 
chiesto quanti cammelli gli avrei offerto in cambio della giovane figlia in sposa: le 
pietrine preziose incastrate fra i suoi candidi denti mostravano che quella è la figlia 
prediletta. Abdul indicava la Kika tentando di spiegare al capo che Cristo, 
purtroppo, non permette quattro mogli come Maometto, ma lui insisteva. leri notte 
avevamo sbagliato pista: me ne sono accorto studiando il vento. Ne è nata una 
questione, Abdul sosteneva che la pista era quella buona e voleva proseguire. 
Infine si sono convinti che per non perdersi nel deserto era necessario tornare 
indietro, fino alle ultime tende di beduini. Questi ci hanno rifocillato a tarda notte e 
preparato da dormire sotto la tenda". 

"É l'alba", prosegue il racconto, "e assieme ai nomadi stiamo facendo colazione 
accovacciati su una stuoia attorno a una ciotola piena di formaggi, quando scoppia 
una violenta discussione fra Abdul e il capo dell'accampamento: è evidente che il 
casus belli sono io, gli arabi vedono spie dappertutto (pochi giorni’ fa un 
commando di palestinesi ha compiuto la strage delle Olimpiadi di Monato) e il 
nostro ospite si è insospettito a causa dei miei tipici pantaloni da aviatore. | due 
continuano a urlare gesticolando minacciosi e ogni tanto il capo si volta a 
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Le storie dei profeti, secondo quanto ha scritto al-Tarafi stesso, che raccolse molto 
materiale nell'anno Mille, "sono, assieme agli avvenimenti, alle loro parole e ai loro 
atti, quanto di meglio può essere raccontato e riassunto. Ho così deciso di 
raccogliere le storie di chi è menzionato nel Corano, da quanto di più genuino 
hanno riferito trasmettitori e persone degne di fiducia". | personaggi su cui al-Tarafi 
si è soffermato furono grossomodo patriarchi, profeti e figure di rilievo della 
tradizione giudaica e cristiana, da Adamo a Gesù, con qualche presenza 
esclusivamente musulmana, come Salih e Hud. E proprio quest'ultimo potrebbe 
avere particolare rilevanza per gli ufologi, per una narrazione nota come la 
"Storia di Hud". 

Di Hud al-Tarafi ci racconta che "fu il primo a parlare arabo" e che ebbe quattro 
figli "da cui ebbero origine gli arabi"; da uno di essi, Faligh, nacquero gli yemeniti. 
E nello Yemen, nella città di Iram "dalle alte colonne", vivevano Hud ed i quattro 
suoi figli. | figli di Hud erano formidabili costruttori di città; al-Tarafi riferisce che 
edificarono anche Gabalga, ad oriente, e Gabarsa, ad occidente. 

Per avere una vaga idea di quanto fossero imponenti le loro città, lo scrittore ci 
dice che entrambe avevano "mille porte rispettivamente e la distanza tra porta e 
porta era di una parasanga (6,4 km)". Gli abitanti di queste due città discendono 
da Narish ibn Yafith ed erano più numerosi della gente di Gog e Magog (due 
giganti biblici) e "nove volte di più degli abitanti del mondo, ma Dio Grande e 
Potente ne sa di più". 

Il riferimento ai giganti non è casuale, e sono sicuro che gli ufologi si 
interrogheranno sulla reale natura della progenie di Hud. Altrettanto grandi erano 
infatti gli abitanti di 'Ad, una misteriosa città abitata da genti gigantesche, i cui 
abitanti erano, secondo al-Tarafi, "fratelli di Hud". "Si diceva che fossero gente 
nomade" e dalla "corporatura gigantesca", scrisse al-Tarafi. "I loro uomini avevano 
una forza tremenda: il più grande era alto sessanta cubiti, mentre il più basso 
arrivava a dodici cubiti. Sostiene il profeta Abu Ga'far al-Tabari che le abitazioni 
del popolo di ‘Ad erano ad al-Shihr nello Yemen e nel Hadramawt fino all'Oman. 
Riporta al-Suddi che Hud si recò tra gli 'Ad, li ammonì e ricordò loro quello che Dio 
ha raccontato nel Corano, ma essi rifiutarono di credere in lui; fu così che li colpì 
una siccità tale che si trovarono in gravissima difficoltà, e la causa di tutto ciò fu la 
maledizione lanciata loro contro da Hud. Dio così inviò contro di loro il vento 
devastatore". La natura di questo vento (di cui si parla anche nel Corano nella sura 
“della Luna", LIV-20) ci è presto rivelata. "Ecco una nube che ci darà la pioggia, 
dissero gli 'Ad, ma allorché fu vicina a loro, essi videro cammelli e uomini che il 
vento faceva volare tra il cielo e la terra, spostando persino le portantine da 
cammello e facendole salire in alto, tanto da sembrare cavallette". 

"Quando si resero conto di quel che stava accadendo", continua il testo, "gli 'Ad si 
precipitarono nelle case, ma quando furono entrati il vento li raggiunse e li fece 
morire". I| passo che segue è oltremodo illuminante sulla reale natura di questo 
‘vento’, sparato da una nube: "Poi il vento li tirò fuori dalle case in un giorno di 
calamità, ovvero di avversità senza fine, visto che la punizione contro di loro 
proseguì per sette notti e otto giorni ininterrotta, otto giorni consecutivi. Il vento 
infatti uccideva e annientava qualsiasi cosa incontrasse e trascinava gli uomini 
fuori dalle case. Ha detto Dio che il vento strappava la gente dalle case come 
radici di palme divelte, gettava le tende e spostava le portantine, facendole salire in 
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lanciarmi delle torve occhiate-laser che penetrano come pugnalate. Infine si 
convince che non sono un pilota militare e tutto si risolve con una fumata collettiva 
di narghilè. Subito il capo si rivolge a me per ottenere chiarimenti su qualcosa che 
essi hanno visto atterrare di giorno nei pressi delle tende: si sono stupiti non tanto 
per la forma insolita di quella macchina (definita simile ad un ‘grande uovo in 
cielo') quanto per il fatto che volasse in silenzio. Li ha sconcertati il vedere che 
‘l'aeroplano' era pilotato non da uomini ma da tre strani bambini. A tali parole mi è 
venuto un colpo. Secondo quanto tradotto da Abdul, che purtroppo non ha saputo 
la data, lo strano aeroplano scese a circa cinquecento metri dalle tende: poggiava 
su delle gambe attorno alle quali andarono avanti e indietro i bambini per un certo 
tempo, prima di rientrare nella macchina. Era alta come due cammelli, salì in cielo 
velocissima, secondo le loro parole". "Come spiegare ciò razionalmente?", si chie- 
deva l'autore. "Abbiamo posto delle precise domande tramite Abdul, constatando 
che nessuno dei beduini nemmeno conosceva il termine disco volante...". Non fu 
quella l'ultima volta che gli UFO si mostrarono a Palmyra; in tempi più recenti un 
oggetto luminoso bianco verdastro, con tanto di scia, è stato immortalato in cielo 
da alcuni turisti milanesi, alle 8.30 del 28 settembre 1998, durante un viaggio fra 
Siria e Giordania. 


LIBANO: DISCHI SU BEIRUT 


Nel mese di febbraio del 1953 Philippe Dorces, ingegnere alla Sardir-Carpentier 
francese, era distaccato a Beirut per controllare le installazioni radioelettriche 
dell'Aerodromo internazionale. 

Il 28 di quel mese, alle 18.40, fu testimone di un evento eccezionale, che decise di 
rivelare solo in seguito, dopo non poche esitazioni. "Stavo uscendo dalla mia 
stanza portando con me una scatola di film Kodak a passo ridotto, da mostrare ai 
miei amici. La stanza dà su una terrazza aperta e posta a picco a circa quaranta 
metri sul livello del mare, da cui potevo vedere un'ampiezza d'orizzonte di circa 
settanta gradi. La notte era molto scura e una leggerissima nebbia offuscava le 
stelle. Subito un oggetto luminoso attrasse il mio sguardo; era esattamente di 
fronte a me a circa venti gradi sopra l'orizzonte, dove solitamente transitano gli 
aerei per Beirut. Però il color rosso di questa luce, la sua intensità, il suo volume 
che superava nettamente quella dei fuochi di posizione degli aerei, attrassero la 
mia attenzione. Guardai per qualche istante e rimarcai che non notavo l'abituale 
disposizione dei fuochi di posizione rossi, verdi e bianchi lampeggianti; in più il 
fuoco si allontanava dolcemente verso l'orizzonte come un aereo che si trovasse a 
circa duemila metri di altezza. Pensai all'eventualità di un aereo in difficoltà 
(motore in fiamme o altro), ma la luce si allontanava tranquillamente. Scesi dai 
miei amici con un poco di curiosità addosso. Essi erano la signorina Aubry e il 
signore e la signora Le Boydre, tutti professori. Entrai e dissi: volete vedere un 
disco volante? | miei vicini, un poco meravigliati, uscirono sul balcone. Con grande 
sorpresa vedemmo allora che altri due oggetti si erano aggiunti al primo. Risalii 
rapidamente in camera e presi un cannocchiale, uno strumento di ottima qualità. 
Ebbi ancora il tempo di osservare a lungo questi strani oggetti. Tutti avevano il 
medesimo aspetto. Vedemmo poi passare altri dieci oggetti sulla stessa traiettoria, 
ma in alcun momento udimmo rumori di motori né sibilo alcuno. Il luogo ove ci 
trovavamo era molto quieto; l'ultimo oggetto fu osservato alle 19.10, dopo di che 
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alto come cavallette. Infatti nel Corano si diceva che tutto sterminerà per ordine del 
suo Signore...". 

Questo è, senza volere offendere la sensibilità religiosa di nessuno, l'unico 
riferimento plausibilmente ufologico delle narrazioni profetiche di al-Tarafi. E che si 
tratti di un evento di natura non convenzionale è dimostrato dalla straordinaria 
somiglianza con un altro episodio, questa volta occidentale, annotato molte 
centinaia di anni dopo in un quotidiano britannico, il “Peterborough Citizen and 
Advertiser" del 24 marzo 1909, che riferiva della comparsa di un ordigno a fuso 
che sprigionava un forte fascio di luce, sopra la cattedrale di Peterborough. La 
stampa che illustrava il servizio mostrava un oggetto la cui descrizione è 
pressoché identica alla nube che aveva aperto il fuoco sopra 'Ad. Anche in questo 
caso l'UFO apriva il fuoco, ma anziché distruggere, si limitava ad illuminare la 
cittadina britannica, fra lo stupore superstizioso dei presenti. 

Che l'episodio di ‘Ad non sia solo pura fantasia è dimostrato anche dal fatto che la 
città di Iram fosse realmente esistente; è stata rintracciata dal documentarista 
americano Nicholas Clapp, che ha condotto una spedizione archeologica alla 
ricerca di Ubar, "l'Atlantide del deserto" - altro nome con cui era chiamata - e della 
quale si erano perse tutte le tracce; sino a che Clapp, analizzando una serie di 
manoscritti, scoprì che dal 1460 tutti i precedenti esploratori che avevano cercato 
la più favolosa delle città arabe basandosi sui testi musulmani, erano stati fuorviati 
dall'errore di un amanuense che, nel copiare la mappa tolemaica, aveva confuso 
l'87° grado di latitudine con il 78°, spostando così la localizzazione di Ubar. 

La scoperta di Clapp segnò una nuova epoca della ricerca e, con l'aiuto della 
tecnologia moderna, portò la spedizione di archeologi, geologi e scienziati spaziali 
da lui coordinata ad identificare e disseppellire le rovine della straordinaria città 
fortificata, i cui manufatti vennero in seguito datati come vecchi di 4000 anni. 


L'UFO CHE BLOCCÒ IL MUEZZIN 


In una lettera pubblicata dal noto settimanale italiano “La Domenica del Corriere" il 
24 febbraio 1957, allorché si ricominciò a parlare di dischi volanti anche sulla 
stampa italiana, si legge: "Una nostra valente collaboratrice, la signora Clara 
Toffolon, che lo scorso anno da Taiz, capitale dello Yemen, in cui risiede da tempo 
con il marito Carlo, medico dell'Imam, cioè del re di quella regione, assistette al 
passaggio di un disco volante. Nella lettera che trascriviamo la signora dice che in 
un pomeriggio, alzatasi dopo un breve sonnellino, si affacciò alla finestra perché 
l'ascari di servizio la vedesse e, nel caso in cui ci fossero state novità, salisse a 
riferirle. 

Appena la vide, il soldato infilò di corsa le scale, raggiunse il piano sul quale si 
trovava l'appartamento e, fattole un cenno per invitarla a seguirlo, salì fino alla 
terrazza più alta del palazzo. Di lassù indicò qualcosa a occidente, proprio contro il 
sole, qualcosa che stava fermo. 'Riparandomi come potevo con le mani - narra la 
signora - vidi quel coso, che produceva il rumore caratteristico di una mosca sui 
vetri, dapprima immobile, scendere con una velocità inverosimile e in linea 
verticale, fino all'altezza del monte Sàbur (m. 3000), quindi andare avanti e indietro 
lentissimamente, su tutta la zona di Taiz; dopo un buon quarto d'ora, con' mossa 
rapidissima, impressionante, si diresse verso l'alto, a nord, e scomparve ben 
presto alla vista. La sua forma, però, era non affatto quella di un disco, bensì di un 
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sono circa la metà; attorno ad ogni telescopio ci sono delle guardie, non si sa 
mai... Si avvicina l'ora e ogni tanto vengono inquadrate le strade di Damasco, 
completamente vuote. Anche le superstizioni religiose dei cristiani e dei musulmani 
confermano che potrebbe essere la fine di tutto (qualcuno chiude in casa persino 
gli animali) in contrasto con le centinaia di migliaia di persone che si riversano 
nelle strade o partecipano a concerti in Germania, Francia, Gran Bretagna. Solo la 
sera, passato lo spavento, qualcuno timidamente esce di casa. L'indomani tutto 
torna normale. 'La Siria testimone dell'eclissi di sole', titola il quotidiano del partito 
Baath..." . 

Il motivo di simili, e contrastanti, reazioni è facilmente comprensibile: l'Islam è 
assai più aperto del cristianesimo ai fenomeni celesti; auspichiamo sappia esserlo 
anche verso gli extraterrestri. Gli eventi celesti sono spesso visti come una 
manifestazione della presenza di Dio. Nel Corano (VI-76) e nella "Storia di 
Abramo" di al-Tarafi si racconta che Abramo, assistendo una notte all'apparire del 
pianeta Venere, disse: “Ecco il mio Signore", ben conscio del fatto di stare 
osservando un astro del cielo. L'identità fra i corpi celesti e Dio loro creatore era 
dunque molto stretta. E sempre nel Corano è scritto (V-17) che "Dio è sovrano sui 
cieli e sulla terra e sullo spazio che si trova in mezzo a loro; egli crea ciò che vuole, 
Dio è onnipotente" e che (Il-29) "Egli è colui che ha creato per voi tutto quanto c'è 
sulla terra; poi si volse al cielo che creò in sette cieli"; e ancora (LXV-12) che "Dio 
è colui che ha creato sette cieli ed altrettante terre". 

| sette cieli della visione coranica sono citati altre volte, nelle sure LXVII-2/3 ("sette 
cieli, uno sull'altro"), LXXI-15/16 ("sette cieli sovrapposti e come luce la luna e 
come lampada il sole"), LXXVIII-12/16 ("sette cieli saldissimi e una luce 
fiammeggiante"). In essi si trovano (LXXXII-10/12) "esseri nobilissimi che su voi 
vegliano, che registrano le vostre azioni, che sanno tutto quello che fate", gli 
angeli. Da uno di questi angeli fu portata la pietra sacra, nera, custodita a La 
Mecca, secondo i non cristiani (khafir) "un frammento di meteorite di venti 
centimetri di diametro". "Ma secondo la tradizione islamica", ha scritto il giornalista 
Josca, "la pietra fu mandata da Dio ad Abramo per mezzo dell'angelo Gabriele, ed 
è il solo residuo del tempio originario che il patriarca degli arabi costruì dove si 
trova adesso la Grande Moschea. | musulmani la toccano e la baciano non per 
venerarla - sarebbe una orma di idolatria estranea all'Islam - bensì per stabilire un 
legame simbolico con i loro antenati spirituali". 

Altra conferma dell'attenzione degli arabi verso il cielo, il ritrovamento a Rabat in 
Marocco, da parte dell'esploratore Willy Fassio, di diversi disegni schematizzati 
rappresentanti segni solari o rudimentali calendari. Quanto agli UFO, tutto è 
possibile, anche se la cronaca spesso si scontra con la religione. Per gli arabi 
indagare sui fenomeni UFO è tempo perso: ad Allah tutto è concesso, anche 
creare degli alieni. Questo è tutto. "Lode a Dio, creatore dei cieli e della Terra, che 
prende gli angeli come inviati, gli angeli dotati di ali a due a tre a quattro paia, e 
aggiunge alla sua creazione ciò che vuole, poiché Dio è onnipotente", recita il 
Corano alla sura XXV-1. Non solo. Discutere troppo attorno a ciò che viene 
considerato come "segno di Dio" potrebbe essere interpretato come un non 
credere, come un mettere in discussione la potenza di Dio e dunque essere 
blasfemi e bestemmiatori. Forse anche per questo gli islamici evitano di 
soffermarsi troppo su questi eventi decisamente incomprensibili. 
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tutto tornò alla normalità. Nessun pallone sonda era stato lanciato a Beirut e nella 
zona in quel giorno. Un giornale ha poi segnalato che due lettori avevano 
telefonato avvisando che un disco volante era passato su Beirut alle 19...". 


UNO SGUARDO VERSO IL CIELO 


Quanti episodi intriganti! A questo punto del discorso, però, si rende necessaria 
una prima valutazione: la documentazione, presente e passata, proveniente dal 
mondo arabo e islamico c'è ed è corposa e degna di considerazione. Il suo valore 
è paritetico rispetto alla casistica raccolta in Europa e America negli ultimi 
cinquant'anni (la nascita ufficiale del fenomeno UFO si fa risalire al 1947, anno in 
cui la stampa americana prima e mondiale poi iniziò ad occuparsi dei dischi 
volanti). 

Le descrizioni degli UFO e delle loro manovre, la rappresentazione degli umanoidi 
ed il racconto delle loro azioni combaciano alla perfezione con i resoconti che 
arrivano da tutta la restante parte di mondo. Abbiamo allora a che fare con una 
manifestazione che non è soggettiva ma oggettiva; che certo può essere varia- 
mente riletta o interpretata a seconda della razza, della cultura o della religione, 
ma che indubbiamente nasconde uno zoccolo duro di realtà comune. 

Il fenomeno UFO è come la punta di un iceberg: se ne intravede un terzo, i restanti 
due terzi sono al di sotto della superficie. E sfortunatamente le mille risposte che ci 
vengono alla mente quando sentiamo narrare queste storie sono occultate proprio 
in quei due terzi sommersi sott'acqua. Un'accurata rilettura della casistica 
mondiale, quella islamica in testa, può forse aiutarci a dare molte risposte ai molti 
interrogativi che eventi di questo tipo suscitano in noi. Esistono gli UFO? La 
risposta è sì. Sono extraterrestri? Di sicuro non sono di questa Terra. Da dove 
vengono, perché e come? Difficile dirlo. Arduo capire cosa possano volere da noi 
delle intelligenze presumibilmente più evolute, o scoprire cosa noi possiamo 
effettivamente offrire, se abbiamo qualcosa da offrire. 

Qualunque risposta non può essere che una supposizione, forse sbagliata in 
partenza in quanto ragioniamo in termini tipicamente terrestri e dunque da 
provinciali che vivono ai margini della galassia, che si sentono potenti per avere 
esplorato fugacemente la Luna e Marte ma che si spaventano dinanzi all'enormità 
dell'universo. Dell'universo che la scienza vuole infinito. Viviamo su un pianeta che 
ha cinque miliardi di anni. In una galassia che di miliardi di anni ne ha cinquanta. 
In questo lasso enorme di tempo, difficile persino da concepire, chissà quante 
volte la vita si è evoluta, nell'universo, chissà quante civiltà sono nate e morte; 
chissà quante di esse hanno intrapreso l'esplorazione dello spazio. O la sua 
colonizzazione. 

Qualcuno ritiene che la vita sulla Terra sia stata creata dagli alieni. Tutto è 
possibile. Altri ritengono che l'uomo non si sia evoluto dalle scimmie, ma sia stato 
creato da Dio. Evoluto, creato o clonato da E.T., l'uomo ha vissuto, nel corso della 
sua evoluzione, improvvisi balzi tecnologici in avanti, balzi forse 'indotti' 
segretamente da qualcuno, qualcuno che vive nello spazio profondo. Qualcuno 
che a sua volta si è evoluto, è stato clonato o creato. Il reverendo Gabriel Rémy, 
della Società Astronomica francese, soleva dire: "Chi ci dice che la potenza 
creativa di Dio abbia preso l'uomo come termine supremo? La scienza moderna 
non può che sorridere di fronte ad un'asserzione così presuntuosa". 


-:37- 


nf . 


É il Corano stesso che vieta di mettere in discussione i segni di Dio: "E quando 
senti della gente discutere sui nostri segni, allontanati da loro fin quando non la 
smettono. So che il demonio tenterà di farti dimenticare questo precetto. 
Comunque, dopo averli ammoniti, non stare con le persone inique" (VI-6). 
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Ed alcuni esponenti vaticani, negli ultimi anni, si sono aperti all'idea che possano 
esservi degli alieni, come intermediari fra Dio e gli uomini. Su questa stessa linea 
possono convergere le idee di molti musulmani. A noi, sfortunatamente, interessa 
però un discorso scientifico, e non religioso. Questo non certo per togliere 
qualcosa alla religione, che ha dirozzato l'uomo e gli ha offerto una prospettiva di 
salvezza con la vita eterna; ma perché siamo convinti che solo con l'ausilio di 
mezzi che permettano l'analisi di un fenomeno, quali quelli offerti dalla: nostra 
scienza - pur se primitiva -, potremo riuscire a capire di più di "genti" che le leggi 
della natura hanno forse imparato a dominarle. Il mondo islamico, in questo 
senso, potrà esserci di notevole aiuto, per il modo con cui l'Islam ha sempre guar- 
dato al cielo. | primi astronomi della storia furono assiro-babilonesi; poi arabi. 

La loro maggiore attenzione verso i fenomeni del cielo è dimostrata dalla storia, 
anche da quella recente. Grandissima è stata la partecipazione del mondo arabo, 
ad esempio, all'eclisse di fine millennio, particolarmente visibile dalla Turchia, 1'11 
agosto 1999. Per l'occasione in Algeria è stata celebrata una messa propiziatoria; 
folle di persone si sono radunate in Iran - nella città dei rapiti di Ishafan vi sono 
stati due minuti di vero buio; come pure in Irak; ove in molti hanno pregato con alle 
spalle i ritratti di Saddam Hussein - e le foto sono state immesse in Internet 
dall'agenzia di stampa italiana ANSA; prime pagine sui maggiori quotidiani arabi, 
come l'egiziano al-Ahram (M Messaggero) ed il britannico al-Quds al-Arabi 
(pubblicato a Londra in arabo e distribuito principalmente in Egitto, Giordania e 
Marocco). Nelle piazze e nelle moschee del Medio Oriente è risuonato ovunque il 
grido "Allah è grande" come addio e come bentornato al sole. E a Bergamo un 
giovane africano, che non sapeva dell'eclisse, terrorizzato dal fenomeno si è poi 
consolato dicendo che "era opera di Allah". 

In Siria, ove l'eclissi fu dell'85% su tutto il Paese e totale a Deir Zor vicino al 
confine con l'Irak, vi furono problemi di ordine pubblico. Il drammatico resoconto di 
quei momenti, arrivatoci grazie ad un inviato della rivista di sinistra “Tempi 
moderni", fu particolarmente significativo, in quanto poté essere preso a paragone 
per una sorta di prova generale nell'attesa di uno sbarco alieno. Per l'occasione, 
attorno al fenomeno celeste era stata creata una mitologia catastrofista (la stessa 
inventata in Occidente, ove addirittura lo stilista francese Paco Rabanne aveva 
profetizzato la distruzione di Parigi per la caduta della stazione spaziale Mir) che 
aveva innescato nei siriani un clima di passiva attesa. 

La tanto temuta fine del mondo avrebbe potuto verificarsi per la caduta di un 
meteorite, per il ritorno degli angeli ribelli jinn o addirittura per uno sbarco degli 
alieni, stile “Indepedence Day" (non dimentichiamoci che in Siria l'ufologia è ben 
conosciuta; questo Paese fu il primo a tradurre in arabo un libro dell'ufologo 
spagnolo Antonio Ribera). In tutti i casi, per un evento esterno, proveniente dal 
cielo. 

L'atmosfera che si visse in quei momenti, come ha documentato “Tempi moderni”, 
ebbe dell'irreale: "Da giorni il telegiornale annuncia i pericoli dello stare all'aperto 
esposti al sole; in alcune zone della Giordania si proclama addirittura il coprifuoco. 
Non si parla d'altro. Il giorno dell'eclisse - l'apogeo è previsto per le .16 - è 
decretato giorno di vacanza per scuole, uffici, negozi e fin dalla mattina le strade 
sono deserte, l'atmosfera irreale. Tutte le finestre sono chiuse; in giro solo qualche 
passante che va di fretta e poliziotti. | soldati dislocati per controllare la situazione 
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Lovecraft affermava che se noi conoscessimo quale è veramente la realtà, 
impazziremmo all'istante. Senza arrivare a questi estremi, possiamo affermare 
senza tema di smentita che il riconoscimento, un giorno, da parte delle massime 
autorità politiche o religiose dell’esistenza di extraterrestri in grado di violare 
indisturbati il nostro spazio aereo, muterebbe senz'altro molte cose. “Voi cono- 
scerete la verità ed essa vi renderà liberi", sosteneva S.Giovanni evangelista. 

Ed è probabile che sia così. Ironia della sorte, questa stessa frase è stata incisa 
nel muro d'ingresso della sede della CIA, il maggior servizio segreto USA, a 
Langley in Virginia. Proprio la CIA la verità non l'ha certamente mai detta, specie 
sui dischi volanti. Quando James Woolsey, uno dei suoi direttori, ammise nel 1993 
che a Langley vi erano molti dossier sugli UFO, guarda caso venne improvvisa- 
mente licenziato. E la CIA è solo uno dei tanti servizi segreti che nascondono gli X- 
files. Non solo, sempre per quanto riguarda gli UFO, buona parte dei governi del 
mondo la verità non la dicono, un po' perché non la sanno, un po’ per 
convenienza. Vi sono molte prove in merito: documenti in seguito divulgati o 
trafugati, ammissioni di ex agenti segreti in pensione, confessioni di ex militari, 
timidi ammiccamenti di politici oramai fuori da qualsiasi ingranaggio del potere. 

| governi delle principali potenze tecnologiche terrestri - si sospettava già negli anni 
Cinquanta e se ne sono avute dimostrazioni a sufficienza nei successivi quaranta 
anni - hanno addirittura innalzato attorno a questo problema, per parafrasare il 
titolo di un vecchio film di fantascienza, una "cortina di bambù" che ne impedisce 
l'esatta percezione. Su una questione gli ufologi di tutto il mondo sono d'accordo: 
esiste una censura governativa, a livello planetario, sui dischi volanti. 

Questo insabbiamento di dati o "congiura del silenzio" (cover up in inglese) è 
iniziato nell'estate del 1947, quando nel Nuovo Messico cadde un disco volante, 
poi recuperato dagli americani e prontamente nascosto, assieme ai cadaveri dei 
suoi occupanti. | militari USA cominciarono allora a nascondere in maniera più 
massiccia i dati sul fenomeno UFO; i russi iniziarono pochi giorni dopo, quando 
seppero dalle spie dislocate nel Nuovo Messico del recupero del disco. 

Da quel momento il mondo Occidentale, diviso in due grandi blocchi dalla Guerra 
Fredda, sugli UFO seppe soltanto ciò che i singoli governi vollero fare conoscere, 
cioè nulla. Vi sono prove documentate dell'esistenza di accordi segretissimi al di 
sopra delle parti e delle ideologie fra americani e russi per raccogliere i dati sugli 
UFO di nascosto alla popolazione. | Paesi aderenti alla NATO o al Patto di 
Varsavia si impegnavano a non divulgare nulla ma a trasmettere tutta la documen- 
tazione a Washington o a Mosca, lo stesso fecero molti Paesi amici o satelliti 
dell'Est asiatico, del Medioriente (come l'Iran di Rezha Palhevi) e del Sudamerica. 
Carteggi governativi americani declassificati (cioè privati legalmente del vincolo del 
segreto militare) hanno dimostrato che nel 1955 vi fu un accordo top secret in 
Svizzera fra agenti segreti americani, russi, inglesi e francesi, per lo scambio di 
documentazione UFO; un altro documento un tempo riservato riferisce della 
creazione, nel 1977, di una "rete mondiale" americana per la raccolta di 
segnalazioni in tutto il mondo, grazie ai Paesi amici. Dell'esistenza di questi 
accordi sovranazionali si è saputo solo con molti anni di ritardo (e quanti, in realtà, 
sono di fatto al corrente di questa notizia, al di fuori degli ambiti ufologici?). , 
Sebbene in tutto il mondo migliaia di persone dichiarassero alla stampa di avere 
assistito alla comparsa dei dischi volanti (creando così i corposi dossier che 
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CAPITOLO 2 


LA CONGIURA DEL SILENZIO 


"Difetto dell'occhio è di non percepire quanto c'è al di là di una cortina". 
al-Ghazali, Mishkat al-Anwar ("La nicchia delle luci"). 


La cortina di Bambù - Avvistamenti e rottami alieni - Gli E.T. invadono Israele - UFO 
nella Guerra del Golfo - | dischi alleati di Israele - Terrore nel cielo - Il dossier 
segreto della DIA - Kissinger (non) parla - L'Iran invaso dai tapak tahir - 
L'avvistamento del padre cappuccino - Un traffico sconosciuto - | militari algerini in 
allarme - UFO crash in Egitto - Atterrano in Kuwait - La Libia e UFO di Ustica - 
Aerei spia'sulla Turchia - Il governo cipriota vuota il sacco - Scontri a fuoco in Iran - 
Evitare il panico - Cover up nei Paesi arabi - Islamic UFO files - | casi più intriganti. 


LA CORTINA DI BAMBÙ 


Mi ricordo spesso di un giornalista che, polemicamente, soleva dire che “la 
quotidianità sembra privilegiare le persone amorfe; esse sono più facili da gestire, 
ma laddove il mondo avanza, certo non avanza per merito dei cervelli piatti". 
Questa dura critica, che il nostro uomo rivolgeva ad una società sempre più 
massificata e ritenuta abulica ed apatica di fronte ai grandi problemi di fine 
millennio e dell'evoluzione umana, è stata spesso ripresa anche da molti ufologi, 
che si dolgono dell'apatia verso una disciplina che, sosteneva il matematico 
francese Aimé Michel, “è destinata a diventare la principale forma di conoscenza 
del futuro". 

Non sappiamo se la questione sia effettivamente in questi termini; certo, tanti 
colleghi contestano alla gente il palese disinteresse verso il fenomeno degli UFO 
ed il problema degli alieni; problema che indubbiamente solleva molti interrogativi. 
Vi sarà un contatto? Ed in tal caso, questi alieni saranno amici o nemici? 
Entreremo a fare parte, come auspicava il presidente Carter alla vigilia dei lanci 
spaziali, di una avanzata comunità intergalattica stile la Federazione di Star Trek? 
O, come nel film “Indipendence Day”, questa umanità è talmente arretrata agli 
occhi dei visitatori spaziali che qualunque contatto non potrà che essere distruttivo, 
dato che nostro ineluttabile destino è soltanto quello di essere cibo in scatola? 
Posizioni estreme, certamente, veicolate da Hollywood. Ma il cinema, si sa, è in 
grado di rendersi interprete dei sentimenti, delle idee e delle mode della gente, e 
traspone tutto ciò su pellicola. Senza volere vedere per forza dei messaggi 
subliminali nelle pellicole sopracitate - come ritengono diversi colleghi, che hanno 
sottolineato il fatto che una delle prime cure del neoeletto presidente Reagan, noto 
sostenitore della tesi dell'alieno cattivo ed invasore, fu quella di incontrare a porte 
chiuse i maggiori registi hollywoodiani -, è chiaro che le due visuali sopra espresse 
esprimono le opinioni che vanno per la maggiore anche in ufologia. È interessante 
sottolineare che per molti anni buona parte degli ufologi si sono detti convinti che 
gli alieni, tecnologicamente più avanzati, dovevano essere superiori anché da un 
punto di vista morale (spirituale, secondo cultisti e contattisti); ma poi, nella 
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compongono la casistica ufologica ufficialmente conosciuta), le versioni "di stato", 

rispettivamente del Pentagono, dell'Università del Colorado - che studiò ufficial- 

mente gli UFO fra il 1966 ed il 1969 - e dell'Accademia delle Scienze di Mosca 

sono state per anni (e lo sono tuttora) che il fenomeno non è reale, ma una 

misinterpretazione di fenomeni naturali noti, perlopiù ad opera di creduloni, cretini 

o beoni. 

Col senno di poi si è scoperto che i servizi segreti americani e russi hanno invece 
seguito e studiato a fondo il fenomeno negli ultimi cinquant'anni; questi gruppi di 

lavoro ("UFO working group", secondo la dizione di un team illegale USA) 
operavano spesso con fondi neri, all'insaputa delle Forze Armate e fors'anche degli 

stessi presidenti e premier. Il gruppo speciale "Majestic 12" americano o la 
tenebrosa "Linea X" russa - il condizionale è d'obbligo, trattandosi di team segreti- 
di cui non si sa quasi nulla - sarebbero stati dei veri e propri governi ombra, occulti 
ed indipendenti, che avrebbero concentrato i loro sforzi sulla retroingegneria, 

ovvero sul tentativo di scoprire in quale modo funzionassero gli UFO, una volta 
recuperati alcuni esemplari (a seguito cioè di un UFO-crash, lo schianto al suolo di 
ùn disco volante. 

| casi americani più celebri sono quelli di Roswell e di Aztec del 1947; quello russo 
di Dalnegorsk del 1986; quello brasiliano di Ubatuba del 1957). Sarebbero esistiti 
negli Stati Uniti, e certamente anche dall'altra parte della Cortina di Ferro o di 
Bambù (in Cina), dei progetti di "pronto intervento" in caso di caduta di un UFO e 
mascherati come recupero di satelliti, uno dei quali sarebbe il controverso "Blue 
Team" americano, la cui reale esistenza è fonte di accesi dibattiti. 

Il motivo di tanta segretezza, e del costante e puntuale discredito sistematico cui è 
stato sottoposto a mezzo stampa il fenomeno UFO (ma anche gli ufologi e gli 
UFOtestimoni) ha diversi motivi, tutti facilmente comprensibili. Un primo motivo è 
di stampo militare: quale Aviazione non farebbe carte false pur di mettere le mani 
su un disco volante e carpirne il segreto, per poi utilizzarlo come una straordinaria 
arma segreta? Tra l'altro, per anni diversi esponenti del mondo politico e militare si 
dissero convinti che i dischi volanti fossero proprio questo, un nuovo caccia 
segreto del nemico: molti americani li attribuirono ai russi e viceversa; l'ayatollah 
Khomeini ne dava la colpa agli americani e protestava per le continue intrusioni nei 
cieli dell'Iran di Rezha Palhevi (la stessa cosa mi ha detto un giovane musulmano 
sudanese, invitandomi a lasciare perdere le "storie sugli UFO, armi segrete ma 
anche frottole inventate dagli americani negli anni Cinquanta"); addirittura già 
durante la seconda guerra mondiale questi ordigni erano stati bollati come nuove 
armi di rappresaglia degli Alleati e dell'Asse al tempo stesso. 

Vi sono poi notevoli fattori religiosi che potrebbero entrare nel gioco del discredito. 
Gli alieni, che indubbiamente sono più avanzati di noi per il solo fatto che riescono 
a superare le enormi distanze che ci separano, hanno un Dio? O sono atei? O, 
come in un romanzo di Ray Bradbury - e come pretendono molti scrittori del filone 
ufologico - sono essi stessi Dio? Si tratta di interrogativi banali solo in apparenza. 
A dimostrazione di quanto le Chiese prendano in considerazione tale aspetto non 
di poco conto, valga la dichiarazione, del 1993, dell'astronomo gesuita Padre 
Coyne, direttore della Specola Vaticana a Tucson, che si disse pronto per 
"mandare missionari nello spazio a portare la parola di Cristo agli alieni". Il tema, a 
livello di fantascienza, è stato sviluppato da un altro grande scrittore di science- 
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seconda metà degli anni Ottanta, emerse prepotentemente la casistica dei 
rapimenti UFO, grazie ad autori americani quali il plurirapito Whitley Strieber e lo 
studioso Budd Hopkins. 

Da allora molti ufologi smisero di parlare di fratellanza cosmica, di un auspicabile 
contatto extraterrestre che avrebbe forse risolto tutti i nostri problemi o comunque 
ci avrebbe insegnato come risolverli, e subentrò un termine agghiacciante: la 
minaccia aliena. Gli extraterrestri - o quanto meno la categoria dei Grigi - erano 
diventati improvvisamente, un po' come nel film di fantascienza “Essi vivono”, dei 
malvagi predatori di questo pianeta, che mutilavano animali e sperimentavano 
sugli uomini, torturandoci senza provare alcuna pietà e concependo unicamente il 
nostro pianeta come un gigantesco laboratorio di cui noi siamo le cavie. Non 
sappiamo quanto ci sia di vero, o di elaborato umano, in queste due posizioni così 
contrapposte. Ne esiste una mediana, che vede gli alieni relativamente indifferenti 
alle nostre sorti, perché questa umanità è troppo arretrata (almeno, rispetto ai 
visitatori); non saremmo dunque degni di entrare a fare parte di alcuna comunità; il 
nostro nome non sarebbe stato ancora scritto in nessuna rubrica telefonica 
extraterrestre, per questo motivo non vi è stato ancora alcun contatto definitivo. 
Ciò non toglie, secondo gli ufologi ottimisti, che un giorno /assù quest'umanità ne 
sia ritenuta degna, pronta e matura. Dipenderebbe dalla nostra evoluzione. 

Si tratta di una posizione più moderata che mi affascina maggiormente, pur non 
avendo al momento un'opinione definitiva. La trovo senz'altro migliore della visione 
negativista di certi apocalittici, che ritengono che la fine del mondo avverrà per 
mano degli alieni, che salveranno i pochi eletti e bruceranno all'inferno il resto 
dell'umanità. Viste le prospettive, non c'è da meravigliarsi se la stragrande 
maggioranza del pianeta degli UFO non si interessi o non voglia farlo, avendone 
paura. Molte volte il distacco delle persone nasce dal timore interiore, psicologico 
di fronte all'ignoto; in questi casi l'uomo, che si sente sperduto di fronte all'immen- 
sità dell'oscuro universo, che vede spesso come una minaccia, preferisce non 
sapere, sceglie di fingere di ignorare. Altri non sono effettivamente interessati; altri 
ancora non credono grazie al continuo bombardamento mediatico orchestrato da 
determinati governi - che oggi sappiamo essere in perfetta malafede - che scredita- 
no con ogni argomento la questione: con la creazione di false prove poi smontate 
dagli stessi, atte a dimostrare la pretesa “inconsistenza” delle segnalazioni; con 
l'utilizzo di accademici di regime pronti a negare; con il discredito sistematico 
anche a mezzo stampa; con le intimidazioni. E tutto questo, si sa e la storia ce lo 
insegna, perché la gente meno pensa e meglio è manovrabile. 

Un noto statista inglese diceva che le persone morivano felici perché ogni mattina 
si alzavano ed andava a dormire credendo di sapere tutto quanto era accaduto nel 
proprio Paese, perché era scritto sui giornali (sottintendendo con questo che in 
realtà non sappiamo proprio nulla di quanto i governi tramino alle nostre spalle). 
Negli anni Novanta è stato definitivamente dimostrato che prestigiosi media (come 
il “New York Times") pubblicavano solo quanto veniva loro imposto di divulgare. 
Molti noti scettici si sono espressi, a più riprese, contro questi fenomeni. Per essi 
vale una celebre frase, “poiché certi fatti non fanno comodo ai materialisti, essi 
fingono di non vederli. Ma i fatti non per questo non sono veri, non per questo 
rimangono annullati”. L'affermazione è di un politico italiano, Mario Capanna, 
materialista a sua volta. Ancora, il celebre romanziere americano Howard Philips 
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grazie ad Internet. E proprio sulla Rete è apparsa, tempo fa, la notizia che il 9 
febbraio 1988 il “Tacoma News Tribune" di Washington aveva riferito che 
"l'agenzia di stampa ufficiale di Doha, Qatar, News Agency, dichiarava di avere 
ricevuto diversi rapporti circa un oggetto volante non identificato sulla parte nord 
della penisola del Qatar, domenica notte. L'Agenzia riferisce che un certo numero 
di uomini e donne hanno fornito un'identica descrizione di un disco rotante 
luminoso che cambiava colore ed emetteva un lungo fischio". 

Molte segnalazioni sono arrivate dallo Stato di Israele, per anni una delle ultime 
inaccessibili roccaforti contro l'ufologia per la totale censura di notizie UFO; con il 
senno di poi si è scoperto che già tra la fine del 1978 e l'inizio dell'anno seguente, 
e poi ancora nel 1993 e nel 1997 diverse persone erano state testimoni di eventi 
UFO, con modalità analoghe ai casi occidentali. Vi furono anche diversi 
coinvolgimenti militari. Nel 1978 diversi testimoni, e in differenti occasioni, 
segnalarono presenze misteriose in cielo, in un momento in cui gli UFO venivano 
avvistati con grande frequenza in tutto il mondo. L'aviazione militare israeliana, per 
l'occasione, venne allertata, ma gli addetti radar non riuscirono ad avere conferme 
strumentali del passaggio dei dischi volanti. Un analogo allarme aereo scattò nel 
novembre del 1991, dopo che alcuni testimoni ed una pattuglia della polizia 
avevano scorto nel cielo di Bet She delle strane luci ed avevano allertato 
immediatamente i militari, probabilmente temendo un attacco arabo. 


GLI E.T. INVADONO ISRAELE 


Il 20 marzo 1993 una signora a nome Zipora, casalinga di un insediamento 
agricolo di Kadima (a nord di Tel Aviv), avvistava un UFO con un umanoide 
accanto. "Mi sono destata all'improvviso", raccontò la donna ai giornali, "quando la 
mia stanza da letto si è illuminata di una luce irreale. Mi sono affacciata alla 
finestra: a 120 metri di distanza, tra gli aranceti, ho scorto una navicella spaziale 
appoggiata su un treppiede. Accanto c'era un essere che indossava una tuta 
rigonfia ed un casco ed era immerso in una luce argentata metallica". 

Una descrizione, quella del pilota dell'UFO, che concorda con gli identikit realizzati 
da testimoni europei e americani. Il giorno seguente l'avvistamento israeliano, 
nell'aranceto di Kadima vennero ritrovati tre larghi cerchi di terra, chimicamente 
alterata presumibilmente da un forte campo elettromagnetico. "Quando siamo 
entrati nei cerchi", raccontò la signora "ci siamo sentiti come in un forno a 
microonde. Dopo pochi minuti eravamo storditi. Siamo stati costretti ad uscirne". 
"Da allora", scrisse la stampa, sicuramente esagerando, "le visite aliene si sono 
ripetute a Kadima, in media ogni dieci giorni, per tre volte". Il 31 marzo di quel- 
l'anno un UFO lasciava cadere a terra un pezzo di silicone lungo sei centimetri. 
"Mentre il nostro silicone fonde a 1420 gradi", dichiarava alla stampa l'ufologo 
locale David Kurnitz, "questo comincia a fondere solo a 2800-3000 gradi". 

Sabato 10 dicembre 1994 una grossa sfera luminosa veniva avvistata di notte nei 
cieli di Haifa; l'ordigno, dopo essere rimasto sospeso immobile a mille metri di 
altezza, si eclissava all'improvviso. Un abitante della città, Yossi Turner, riusciva 
però a scattare due fotografie da due angolazioni differenti; una foto venne 
pubblicata sul quotidiano “Yediot Ahronot". Turner spiegava poi alla radio militare 
che quello che appariva come “un piccolo sole” era apparso alle quattro del 
mattino sul mare antistante Haifa. "Ho preso un palo della luce come punto di 
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fiction, Philip José Farmer, che nel romanzo "Cristo marziano" immagina che gli 
abitanti di Marte vivano in perfetta unione con Gesù resuscitato sul pianeta rosso, 
secondo i dettami dell'ebraismo originale. Nel momento in cui i marziani decidono 
di scendere sulla Terra, debbono però fare i conti con le Chiese del nostro pianeta, 
le quali, chi per un verso chi per un altro, si sarebbero allontanate dal messaggio 
originale di Gesù e dunque vedono con grande disappunto la "parusia", il secondo 
ritorno di Cristo. Un ritorno che per inciso toglierebbe loro qualsiasi ragione 
d'esistere, non essendovi più necessità di intermediari. E proprio la perdita del 
potere acquisito è uno dei temi che gli ufologi sottolineano maggiormente nello 
spiegare le ragioni della messa in pratica della congiura del silenzio. 

Di fronte al contatto con società altamente evolute i nostri primitivi governi 
crollerebbero all'istante (e dubito che questa prospettiva piaccia, ai politici); 
crollerebbe anche l'economia planetaria, di fronte all'introduzione, ad esempio, di 
nuove forme di energia, come quella che sembra muovere i dischi volanti e che 
senz'altro non si basa sugli idrocarburi fossili. Chi spiegherebbe alle potentissime 
"sette sorelle petrolifere" arabe e ai magnati della benzina e del petrolio americani 
che i lori prodotti sono diventati improvvisamente inutili? Chi sarebbe in grado di 
costringere i potentissimi costruttori di automobili a riconvertire le proprie 
industrie? Ricordiamo il trambusto accaduto nell'estate del 1999 quando scoppiò 
uno scandalo attorno ad una celebre bibita americana avvelenata, ed il 
conseguente ritiro dei prodotti dagli stabilimenti incriminati in Francia e Belgio. 

Si venne poi a sapere che il Belgio aveva tentato di tutto per ritardare lo scoppio 
dello scandalo e le successive ispezioni e sequestri, continuando ad immettere il 
prodotto adulterato sul mercato, il tutto per non arrestare il giro d'affari 
multimiliardario. 

Se il ritiro di una semplice bibita ha rischiato di mettere in ginocchio l'economia di 
due Paesi, figuriamoci cosa succederebbe, se, come nel romanzo di Farmer, 
dovessero arrivare un giorno degli alieni portando non solo il segreto di un nuovo 
propellente, ma, ad esempio, la cura del cancro o il segreto della vita eterna. Non 
crollerebbe all'istante la nostra società? Non verrebbe messa in crisi tutta la nostra 
economia? Chissà come mai le varie scoperte di fonti di energia alternativa, 
annunziate con grande pompa dalla stampa, finiscono immediatamente sotto 
silenzio. Che fine hanno fatto gli scienziati Fleischmans e Pons, che avevano 
scoperto (pare) la fusione nucleare fredda? Dove sono finiti tutti i brevetti sulle 
macchine elettriche o ad acqua? Mistero. O c'è forse un ben preciso interesse 
politico ed economico nel mantenere lo stato attuale delle cose? La domanda è 
ovviamente retorica. 

In questa chiave di lettura, immaginiamo dunque la potenza dirompente che 
avrebbe il contatto con una civiltà non umana. Esistono decine di studi di sociologi 
che indicano come "ogni qual volta una società arretrata sia venuta in contatto con 
una più avanzata, la prima abbia perso la propria identità culturale". Anziché 
sottoporvi pesanti estratti da questi studi, alcuni dei quali resi noti in America già 
nel lontano 1953, preferisco citare un brano dal "Cristo marziano" di Farmer, per la 
semplicità e l'immediatezza con cui questo grande scrittore riesce a rendere 
immediatamente comprensibile il concetto del crollo dei valori istituzionali (o 
anomia): "Quasi tutte le culture primitive di cui abbiamo notizia o sono scomparse 
o si sono grandemente trasformate a causa dell'impatto con le popolazioni 
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riferimento”, spiegava Turner, "e ho potuto constatare che non si muoveva in 
alcuna direzione. Assieme ad un amico sono salito su una collina, notando che 
l'UFO era sempre immobile. La notte successiva siamo passati per lo stesso 
posto, ma non c'era più. Con questo, non voglio dire che gli extraterrestri siano 
attirati dal monte Carmelo (luogo sacro per gli arabi di fede Bahài, N.d.A.); forse 
nel resto del paese la gente si vergogna di confidare di avere visto dischi volanti, 
mentre noi ad Haifa siamo più inclini ad ammetterne l'esistenza”. 

Sempre in Israele, secondo “Yediot Ahronot" del 9 ottobre 1987, “un testimone 
oculare di Haifa ha raccontato di aver visto dieci giorni fa, vicino alla spiaggia dei 
sobborghi di Sliar Alyah, un oggetto circondato da un alone di scintille 
fiammeggianti. Il terreno bruciato, nei pressi della spiaggia di Haifa, dove un 
testimone ha detto di aver visto un oggetto librarsi sul suo capo, è diventato meta 
di centinaia di persone che esaminano ogni pezzetto di terreno nel tentativo di 
trovare ulteriori prove della visita di creature di un altro pianeta. 

Ami Achrayi, ventisettenne di Haifa, è l'uomo che dieci giorni fa ha scoperto 
l'insolita bruciatura sul terreno. Ricorda di aver visto un oggetto circondato da 
scintille, all'altezza di sette metri dal suolo, vicino alla spiaggia, di fronte al 
sobborgo di Shar Alyah. Era così emozionato che si recò sul luogo e scoprì il 
terreno bruciato in modo insolito. L'interno di questa zona infatti presenta un'area 
intatta, i cui contorni ricordano la figura di un pilota seduto in posizione di 
comando. A trenta metri da questo luogo vi è un altro pezzo di terra bruciata con 
alcuni buchi, che il testimone ritiene collegati con l'UFO...". 

Il 6 gennaio 1995 la stampa italiana riportava poi la seguente notizia: "Ricoverato 
d'urgenza in un ospedale l'israeliano che aveva riferito di avere visto ‘un alieno alto 
tre metri e mezzo e di colore dorato opaco’ mentre attraversava veloce i campi a 
sud di Tel Aviv. Herzl Kasantani, questo il nome dell'uomo, accusa forti dolori e 
fitte in tutto il corpo. Il suo amico Dani Ezra, che è persuaso di avere a sua volta 
incontrato l'alieno, accusa debolezza e incessante mal di testa e i medici dicono 
che sta reagendo a una forte esperienza traumatica. Kasantani ed Ezra avevano 
detto che il passaggio dell'essere nei campi di Yazziz aveva fatto vibrare i vetri 
delle finestre e che sul terreno sono rimaste impronte di una forma mai vista, 
lunghe 18 centimetri, larghe 14 e profonde 30". 


UFO NELLA GUERRA DEL GOLFO 


| dischi volanti presero a farsi vedere durante le fasi del conflitto in Golfo, che vide 
schierati da una parte gli irakeni e dall'altra gli americani. Fra il 18 ed il 19 gennaio 
1991 il centro di allarme missilistico di Dharhan, sulla costa saudita del Golfo 
Persico, allertava le forze armate israeliane della presenza sul radar di un corpo 
volante in avvicinamento al territorio ebraico. L'oggetto luminoso veniva avvistato 
su Tel Aviv e addirittura filmato da una troupe dell'americana CNN; un cronista 
americano, durante una diretta di commento alle fasi della guerra, lanciava 
l'allarme dicendo: "Non sappiamo se si tratti dell'attacco di uno Scud, di un aereo 
nemico, di una cometa o di un UFO". Il caso, così presentato in diretta, sollevò un 
comprensibile scalpore e negli Stati Uniti, come in Italia, le riviste ufologiche o di 
misteri titolarono in maniera pomposa: "Gli UFO sorvolano la Guerra del Golfo". II 
governo israeliano ed il Dipartimento della Difesa americano dissero in seguito che 
si era trattato di un satellite russo in fase di rientro. Ciò nonostante, in quello 
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dell'Europa, più progredite tecnologicamente. E questo non è il solo caso, perché 
anche le civiltà degli altri continenti hanno costretto le società meno progredite a 
fuggire, a estinguersi o a cambiare. Esse si sono dimostrate altrettanto spietate, 
imperialiste e cieche, quanto le civiltà occidentali...". 


AVVISTAMENTI E ROTTAMI ALIENI 


Il Medioriente ha avuto un rapporto privilegiato con gli alieni solo nel passato più 
remoto; in tempi recenti è stato certamente segnalato un aumento delle 
segnalazioni degli UFO in molti Paesi arabi e persino nello Stato di Israele, ma 
esse sono comunque nella norma, se paragonate alla casistica mondiale. Certo, 
induce a riflettere il fatto che i contatti alieni fossero assai più diffusi nella 
Mesopotamia antica che non nel moderno Medioriente. | racconti dell'epoca 
parlano di navi spaziali che atterravano e di extraterrestri che vivevano fianco a 
fianco con i terrestri, donando loro saggezza e conoscenza (e ogni tanto anche 
qualche memorabile punizione). La situazione mutò radicalmente con la 
conversione di molte nazioni all'Islam. Quella sorta di "rapporto privilegiato" 
sembrò cessare; le visite extraterrestri si fecero sempre più sporadiche al punto 
che si finì con il perderne il ricordo; e molti eventi UFO vennero in seguito spiegati 
come apparizioni degli spiriti jinn o di altre entità, più legate al folclore locale. 
Curiosamente un processo pressoché identico coinvolse l'Occidente, una volta 
divenuto cristiano. Prima delle grandi conversioni le visite degli dei erano molto più 
frequenti e dirette; il motivo di questo cambiamento non è noto, ma è chiaro che a 
seguito dell'abbandono del cosiddetto paganesimo gli ormai sporadici sorvoli dei 
dischi volanti finirono con l'essere spesso misinterpretati o come segni divini o 
come manifestazioni demoniache; riguardo ai primi, gli islamici non vi diedero 
eccessiva importanza, rientrando essi nell'ordine naturale delle cose; in Occidente 
rimasero peraltro quadri e cronache a testimonianza del passaggio delle "nubi di 
Dio"; quando in Europa, poi, si diffuse la grande caccia alle streghe, nel periodo 
medievale e rinascimentale, ogni fenomeno anomalo visto in cielo divenne una 
manifestazione demoniaca di cui era meglio non parlare, pena il rogo. Se dunque 
diamo retta a tutti quegli scrittori convinti, dati alla mano, che le visite aliene 
fossero molto più dirette nell'epoca in cui l'umanità iniziò a dirozzarsi 
(probabilmente proprio grazie a questi interventi dall'alto), non possiamo non 
sottolineare come tali contatti si siano però interrotti assai bruscamente. 

Una risposta forse è ricavabile dall'esame delle tradizioni autoctone del Centro e 
Sudamerica, ove si narra che le antiche popolazioni godessero di un contatto 
molto ravvicinato ed esclusivo con gli alieni; questo contatto avrebbe però avuto 
un esito disastroso, frenando, rallentando o addirittura annichilendo quelle antiche 
culture, vittime così dell'anomia. Al riguardo il divulgatore inglese Raymond Drake 
soleva dire che c'era "ragione di credere che i popoli primitivi fossero i discendenti 
degenerati di potenti nazioni, ultimi detentori di una psico-scienza che ispirò la 
Terra e le stelle”. 

Si tratta ovviamente di chiavi di lettura. Oggi gli UFO, dopo anni di silenzio stampa 
dovuti anche alle barriere linguistiche e culturali fra Medioriente ed Occidente, 
sembrano essere tornati quasi di moda, nei paesi arabi. Da Algeria, Tunisia, 
Marocco, Libia, Egitto e Penisola Arabica sono giunte diverse notizie riguardanti 
avvistamenti di UFO e di alieni, spesso rimbalzate da un punto all'altro del pianeta 
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| DISCHI ALLEATI DI ISRAELE 


Molte altre leggende urbane sono state in passato veicolate negli ambienti 
mediatici ed ufologici da sedicenti esperti; una fra le tante, quella che vorrebbe i 
dischi volanti alleati degli israeliani nella guerra contro gli arabi. Così scriveva tra il 
serio ed il faceto il quotidiano cattolico “L'Avvenire” 11 agosto 1977: “Gli arabi 
devono prendersela con gli UFO ed i loro enigmatici occupanti se contro gli 
israeliani hanno rimediato sinora una brutta figura dopo l’altra. Secondo la teoria, 
certamente insolita, del signor Robert Barry, direttore di un gruppo di ufologi che 
proprio in questi giorni è impegnato col sesto congresso annuale, se sinora gli 
israeliani l'hanno avuta sempre vinta con i tradizionali avversari, lo devono 
soprattutto all'alleanza di forze extraterrestri. 

A sostegno della sua teoria il signor Barry fa notare che le date delle guerre arabo- 
israeliane - 1947-48, 1956, 1967 e 1973 - hanno coinciso stranamente con ondate 
di avvistamenti in tutto il globo. Egli è convinto di poter spiegare alcuni episodi 
bellici del conflitto del 1967, di non facile lettura a prima vista, alla luce di un 
intervento di forze extraterrestri. E per dare maggiore forza alle sue parole, ricorda 
che una volta i soldati israeliani scoprirono l'esistenza di un campo minato grazie 
ad un turbine che si levò, improvviso e senza cause apparenti, sul deserto del 
Sinai. Un'altra volta cento soldati israeliani catturarono migliaia di nemici che si 
arresero dopo avere avuto strane visioni...". 


TERRORE NEL CIELO 


L'episodio dell'UFO di Teheran del 1976 è riportato in moltissimi testi ufologici, 
spesso primo e unico di una casistica per contro assai corposa, non solo per la 
sua realtà, la sua importanza documentaria ma anche perché rappresentò un 
tipico esempio di cover up in un Paese islamico filoccidentale, l'Iran dello scià 
Rezha Palhevi, contro il quale poté ben poco anche una personalità potente ed 
influente come l'allora segretario di Stato americano Henry Kissinger. 

Tutto cominciò verso le ore 0.30 del 19 settembre 1976, quando la base dell'IlAF, 
l'Aeronautica Imperiale Iraniana, di Shahroki riceveva quattro telefonate da 
cittadini residenti nella zona Shemiran di Teheran che segnalavano di avere visto 
in cielo strani oggetti. Alcuni parlavano di un corpo simile ad un grosso uccello, 
mentre altri li definivano elicotteri con le luci accese. “Ma non vi erano elicotteri in 
volo in quel momento", recita un documento del Pentagono, aggiungendo: "Dopo 
aver loro risposto che si trattava di stelle, ed avere parlato con la torre di controllo 
di Mehrabad, il colonnello Olin Mooy del Gruppo di Consulenza e Assistenza 
Militare di Teheran decideva di verificare direttamente, notando così in cielo un 
oggetto simile ad una stella ma di dimensioni ed intensità maggiori. Decideva 
allora di far decollare un F-4 dalla aerobase di Shahrokhi per un'investigazione più 
accurata. All'1.30 l'F-4 decollava in direzione di un punto a circa 40 miglia nautiche 
da Teheran. A causa della sua brillantezza l'oggetto era visibile da una distanza di 
70 miglia. A circa 25 miglia dall'obiettivo, l'F-4 constatava però la cessazione di 
ogni comunicazione strumentale (UHF e Intercom). Il pilota interrompeva quindi la 
caccia dirigendo nuovamente su Shahrokhi. Dopo la conversione di rotta e ad una 
distanza di sicurezza per l'aeromobile inseguito, l'F-4 riacquistava improvvisa- 
mente ogni comunicazione strumentale. All'1.40 veniva pertanto fatto decollare un 
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stesso periodo si verificarono diversi altri episodi curiosi: il 15 febbraio misteriose 
scie brillanti, che viravano a 90 gradi, sorvolavano per circa cinque minuti la città 
di Dubai ed una strana luce, presa di mira dalla contraerea irakena, sorvolava 
Baghdad e poi invertiva la rotta compiendo una virata a 90 gradi. L'intera sequenza 
veniva filmata dalla CNN e mostrata nel corso del telegiornale. 

Durante gli attacchi del dicembre 1998, aerei spia americani in missione sull'Irak 
sarebbero stati tallonati da alcuni UFO; l'episodio avrebbe causato un tale allarme, 
nelle alte sfere militari statunitensi, al punto da coinvolgere il telefono rosso della 
Casa Bianca. Il 17 dicembre, ad un giorno dall'annuncio della riapertura delle 
ostilità contro l'Irak, il presidente Clinton era impegnato in una conferenza stampa 
alla Casa Bianca, trasmessa in audio su Internet dalla CNN. In una pausa, per la 
sessione di foto per la stampa, Clinton interrompeva una sua conversazione con 
Sandy Berger, consigliere della National Security Agency, per riprenderla sottovoce 
mentre i fotografi continuavano il loro lavoro. 

| microfoni della CNN però non erano spenti e, per quanto i due parlottassero, 
captarono alcune frasi: "Jet U2... Diversi UFO... chiamerò al telefono rosso... 
Astronavi... Li stavano tallonando... dicono che hanno esseri umani". Da una 
ricostruzione della conversazione, sembra che un aereo U2 in missione sull’Irak 
fosse stato inseguito a breve distanza da un UFO e che Clinton attendesse ulteriori 
ragguagli sul caso tramite il famoso ‘telefono rosso' di emergenza. Altre frasi 
ricostruite filtrando strumentalmente il dialogo sembrano riferirsi ad alieni, a strani 
oggetti ostili in volo e al Veil, un sistema satellitare di controllo della Terra. 

Il 16 gennaio dell'anno seguente, alle 2.31 antimeridiane, mancavano solo 24 ore 
all'operazione Desert Fox quando le telecamere a visione notturna della CNN 
registravano la presenza nel cielo iracheno di un oggetto volante triangolare, simile 
a molti UFO avvistati negli anni precedenti sull'Europa e sul Giappone. Le batterie 
antiaeree di Saddam Hussein aprivano immediatamente il fuoco contro l'intruso, 
ma senza esito. L'ufologo americano Joseph Trainor si disse sicuro che UFO 
triangolari erano stati avvistati sull'Irak prima e durante l'operazione militare 
americana; opinione condivisa dal collega Ignatius Graffeo secondo il quale, dieci 
ore dopo l'avvistamento filmato dalla CNN, una formazione a V di UFO avrebbe 
sorvolato Baghdad. 

Ovviamente su questi episodi è molto difficile esprimersi: troppi ordigni strani 
volarono nel cielo, all'epoca della Guerra del Golfo, e troppe leggende vennero 
alimentate dalla stampa, non ultima la sparizione di interi battaglioni irakeni nel 
deserto, volatilizzatisi presumibilmente a bordo di un UFO! 

Un'altra storia non verificabile, veicolata come un documento top secret via 
Internet dalla “The UFO BBS” (http://\www.ufobbs.com/) riguarda la dichiarazione di 
un certo colonnello Gregor Petrokov, ufficiale russo distaccato nel deserto saudita 
all'epoca della Guerra del Golfo, che sarebbe stato testimone del recupero di un 
disco volante abbattuto dagli americani. Petrokov sarebbe stato allertato dai 
militari sauditi affinché si recasse con alcuni colleghi come esperto nel deserto di 
Barren, a 250 miglia da Riyadh. Lo stesso invito venne altresì rivolto ai militari 
americani, inglesi e francesi. Compito del team russo sarebbe stato analizzare i 
misteriosi frammenti sparpagliati sulla sabbia ed il velivolo discoidale schiantatosi 
nel deserto, composto da un materiale mai visto prima e recante delle scritte in un 
alfabeto assolutamente sconosciuto. 
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secondo F-4. L'operatore elettronico di bordo stabiliva un contatto radar a 27 
miglia nautiche e a ore 12 in posizione elevata con VD (rateo di avvicinamento) a 
150 miglia nautiche l'ora: Diminuita la distanza fino a 25 miglia nautiche, l'oggetto 
si spostava a una velocità riscontrabile sullo schermo radar mantenendo inalterato 
tale sfasamento". 

Il rapporto militare, ricavato da un resoconto testuale dell'inchiesta promossa in 
seguito dallo scià, abbondava in dettagli e conferme strumentali, nonostante il fatto 
che il Pentagono avesse sempre negato l'esistenza materiale degli UFO: "Le 
dimensioni dell'eco radar erano comparabili a quelle di un 707 da trasporto. Le 
dimensioni visuali dell'oggetto erano di difficile definizione a causa della sua inten- 
sa brillantezza. La luce che emetteva era come di lampeggianti luci stroboscopiche 
distribuite secondo una forma rettangolare e di colorazione alternata dal blu al 
verde, al rosso all'arancione. La sequenza delle luci era tanto veloce che tutti i 
colori potevano essere visti contemporaneamente. L'oggetto e l'F-4 inseguitore 
dirigevano verso la zona a sud di Teheran quando un altro oggetto fortemente 
illuminato, di dimensioni stimate da metà ad un terzo di quelle apparenti della luna, 
fuoriusciva dall'oggetto originale”. 

In quel momento il caccia terrestre stava per incrociare l'intruso volante; ma ecco 
che, non appena il Phantom F-4 si metteva in rotta di intercettazione con l'UFO, 
esso improvvisamente attaccava sparando un piccolo un oggetto brillante. Il pilota 
tentava di lanciargli contro un missile AIM-9, ma di colpo il pannello di controllo 
dell'armamento di bordo cessava di funzionare e ogni comunicazione strumentale 
con la torre di controllo di Hamadan si interrompeva. L'impatto era evitato solo 
grazie alla grande prontezza di riflessi del pilota umano, che riusciva a manovrare 
in picchiata ("a G negativo"), giusto in tempo per evitare il missile alieno. Il black 
out era però momentaneo, il che lascia pensare che esso fosse stato provocato 
dall'UFO allo scopo di deterrente; ma il pilota, ben lungi dal farsi intimidire, ripreso 
il controllo del mezzo mentre il secondo UFO si ricongiungeva al primo, tornava 
temerariamente ad inseguire l'oggetto. 

"Poco dopo che il secondo oggetto si era riunito al primo”, prosegue il rapporto del 
Pentagono, “un altro ne veniva visto sganciarsi dall'altra estremità di quello 
principale e procedere verso terra a grande velocità. Sull'F-4 le comunicazioni 
strumentali e il pannello di controllo dell'armamento di bordo avevano ripreso a 
funzionare e l'equipaggio osservava tale oggetto avvicinarsi al suolo anticipando 
una grande esplosione. Esso appariva discendere lentamente a terra illuminando 
di vivida luce un'area di 2-3 km. L'F-4 discendeva quindi da 25 miglia ad una quota 
di 15 miglia continuando l'osservazione ed individuando la posizione esatta 
dell'oggetto. Riscontrate alcune difficoltà in fase di atterraggio dovute alla visibilità 
notturna, l'F-4 effettuava quindi alcuni giri su Mehrabad per procedere 
all'atterraggio. Si manifestavano allora tutta una serie di interferenze nella banda 
UHF e a ogni loro passaggio lungo una rotta magnetica di 150 gradi da Mehrabad 
le apparecchiatura elettriche (UHF e interfono) entravano in panne e l'INS (sistema 
di navigazione inerziale) oscillava da 30 a 50 gradi. L'equipaggio di un aereo civile 
che in quel momento stava avvicinandosi a Mehrabad ebbe analoghi inconvenienti 
nell'attraversare la stessa zona (Kilo Zulu), ma non osservò alcun oggetto. Durante 
la fase di atterraggio, l'equipaggio dell'F-4 notò un altro oggetto di forma cilindrica 
(grande come un T-Bird) a 18 km di distanza, con luci fisse brillanti alle due 
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Secondo Petrokov, l'UFO era stato intercettato da un F-16, contro il quale aveva 
aperto il fuoco. Il caccia americano aveva risposto a sua volta, lanciando due 
missili che avevano raggiunto in pieno il bersaglio. Sul luogo del crash Petrokov, al 
quale i sauditi a sorpresa vietavano di toccare qualunque cosa, trovava un ordigno 
circolare di 15 piedi, con tre piccoli sedili; non vi era traccia alcuna dei piloti, che 
gli americani avrebbero cercato invano per tutto il deserto, con gli elicotteri. 
Petrokov sostenne infine che le Forze Armate USA avrebbero sequestrato ogni 
cosa ed allontanato i militari degli altri paesi, imponendo loro di non parlare. Non vi 
è modo, ovviamente, di verificare l'attendibilità di questa storia. 

Sappiamo peraltro che l'Arabia Saudita è un paese più aperto di altri circa la 
divulgazione del fenomeno UFO: libri ufologici in arabo, pur se pubblicati in Libano 
e in Giordania, sono in vendita nelle librerie di Riyadh, e quotidiani come 
"Iquetisahdiya" riportano notizie di avvistamenti, come l'episodio del 28 marzo 
1997, quando a Jebail, nella parte est dell'Arabia Saudita, una luce blu ovale 
venne avvistata da diversi campeggiatori. | giornali sauditi riferiscono anche di 
avvistamenti in altri paesi africani; uno di essi ha riportato dell'apparizione di un 
tabaq tahira (secondo la dizione locale) su Khartum, la capitale del Sudan, 
nell'ottobre del 1996; il giornale riferiva che l'ordigno, che volava scintillando da est 
ad ovest, si era fermato per un minuto a dieci metri dal suolo, dando la possibilità 
ad un testimone di osservarne la forma in dettaglio: una sfera con oblò da cui 
usciva una luce rossa e con delle luci bianche in cima. 

Un altro testimone dichiarava di avere raccolto un pezzo di cristallo, 
presumibilmente caduto dall'UFO; ma questo reperto si sarebbe misteriosamente 
smaterializzato nelle sue mani. In seguito l'UFO si sarebbe allontanato, sostando 
per alcuni istanti dinanzi ad un panificio. 

Un altro episodio curioso, tratto probabilmente da un tabloid scandalistico e 
pubblicato in inglese nel sito Internet della UFO BBS, riferiva con enfasi che “una 
pattuglia da guerra americana, di stanza nel Golfo Persico, aveva abbattuto un 
UFO durante gli scontri con Saddam Hussein, in occasione dell'operazione 
Tempesta nel deserto. In seguito una nuova missione era stata incaricata di 
recuperare i frammenti dell'UFO. L'ordigno era stato rilevato dal radar e si 
muoveva in modo erratico. L'ordine di abbatterlo era stato dato dopo che erano 
stati allertati gli equipaggi di diverse navi americane, incluse la USS Wisconsin, 
l'USS England e l'USS O'Brien, e di due fregate inglesi, la HMS Battieaxe e la HMS 
Jupiter. Tutte le navi presenti in quell'area avevano aperto il fuoco contro la nave 
aliena, descritta come un piatto di cromo che emetteva un rumore penetrante 
simile a quello dei jet. 

Dell'abbattimento dell'UFO si era saputo quando i rapporti dei servizi segreti del 
Pentagono erano stati parzialmente resi noti; per motivi di sicurezza nazionale 
molti dettagli erano rimasti classificati top secret". "Ma le voci circa l'incidente con 
l'UFO sono state verificate dal giornalista londinese Anthony Edens, che ha avuto 
accesso agli archivi americani a Londra", concludeva il rapporto. Secondo quanto 
affermato, il presidente George Bush in persona - ex capo della CIA - avrebbe dato 
ordine di recuperare l'ordigno e i frammenti, utilizzando i satelliti spia. L'articolo 
terminava affermando che molti americani scomparsi in Irak, quell'estate, erano 
stati rapiti dagli alieni... per essere interrogati su quanto sapevano circa la ‘Guerra 
del Golfo! 
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Da successive indagini degli ufologi, si seppe poi che, all'epoca, i servizi segreti 
americani, che pure mantenevano ottimi rapporti con il governo filoccidentale dei 
Palhevi, si attivarono immediatamente senza la collaborazione degli iraniani. Gli 
agenti della DIA, la Difesa statunitense, stilarono per il Pentagono il 
dettagliatissimo rapporto che avete appena letto. Questo scritto, composto da tre 
pagine, venne infine reso pubblico negli Stati Uniti, a furia di battaglie legali da 
parte degli ufologi che invocavano una legge americana sulla libertà di 
informazione, solo l'anno seguente. Si appurò così che i servizi segreti USA 
avevano saputo dell'accaduto da un giornale molto seguito all'estero, l'Iran Times, 
che aveva pubblicato la notizia in maniera peraltro assai ridimensionata. Tanto era 
bastato al segretario di stato Henry Kissinger per leggere tra le righe e capire che 
si trattava di un evento ufologico oltremodo interessante; il celebre politico 
domandò personalmente copia del rapporto dell'Aeronautica iraniana, ma alla sua 
richiesta venne opposto un netto rifiuto. Si rivolse allora all'ambasciata americana 
a Rabat, una volta venuto a conoscenza del fatto che il disco volante, o uno simile, 
era stato avvistato anche in Marocco, ed alla fine riuscì ad ottenere una copia di un 
rapporto sugli avvistamenti marocchini di un cilindro volante visto da Agadir a 
Kalaa Sraghna, da Essaouira a Casablanca, da Rabat a Fez a Kenitra. 

Il motivo per cui la documentazione iraniana venne negata addirittura ad 
un'altissima personalità del Paese più potente del mondo fu presto chiaro: il 
rapporto, nome in codice "Messaggio 052041-Z", cercava a tutti i costi di fornire 
una spiegazione tranquillizzante, ipotizzando il passaggio di "una meteora o di una 
parte di satellite, di cui non era stato registrato il rientro"; ma alla fine concludeva 
affermando: "É' difficile offrire una spiegazione definitiva". Ovvero, si era trattato di 
un vero caso UFO. In America il compito di smontare questo episodio, considerato 
dallo scienziato ufologo William Spaulding uno dei migliori otto casi UFO al 
mondo, se lo assunse, in ben dodici pagine del suo libro “UFOs, the public 
deceived", il giornalista scettico statunitense Philip Klass. Noto nel mondo 
ufologico per le sue campagne denigratori contro gli UFO, Klass disse di avere 
condotto una contro-inchiesta, che avrebbe spiegato i molti punti oscuri dello 
scontro in volo tra i caccia e l'UFO. Disse di avere appurato che il black out 
dell'aereo fu dovuto solo al cattivo funzionamento degli strumenti a causa di 
scarsa manutenzione, e che l'UFO su Teheran era solo una stella, mentre i missili 
sparati contro il caccia delle meteore; inoltre disse che il pilota Jafori non aveva 
alcuna esperienza di volo notturno (peccato che nel corso di un documentario tv 
intitolato “Sightings UFO" i diretti testimoni dell'evento confermarono l'incidente, 
con dovizia di particolari e ostentando sicurezza e professionalità). 

A parte la mole di combinazioni citate da Klass, ed incredibili tutte assieme, “l'UFO 
cilindrico che passò però sopra l'aeroporto di Mehrabad", contestò l'ufologo Peter 
Brookesmith, “rimase inspiegato”. Non solo; qualche anno dopo uno dei 
personaggi di spicco della vicenda, Henry Kissinger, si abbandonò ad alcune 
rivelazioni esplosive, nel corso di una trasmissione tv. 


KISSINGER (NON) PARLA 


Pur senza citare espressamente il caso Jafori, agli inizi del 1987 il noto statista 
americano, oramai vecchio e slegato da qualsiasi incarico politico, si lasciava 
scappare la seguente frase, con un cronista del “Los Angeles Times”: "E poi c'è la 
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estremità ed una lampeggiante al centro. La torre di controllo, interpellata in 
merito, comunicò che non c'erano altri aerei nella zona. Quando l'oggetto passò al 
di sopra dell'F-4, gli operatori della torre non riuscirono a vederlo; lo videro invece 
dopo che il pilota dell'F-4 avvertì di dirigere la loro attenzione nel punto giusto del 
cielo, fra le montagne e la raffineria. La mattina l'equipaggio dell'F-4 fu portato in 
elicottero nella zona dove il secondo dei due corpi scaturiti dall'oggetto primario 
era apparentemente atterrato. Non venne reperita alcuna traccia sul luogo (il 
fondo di un lago prosciugato), ma mentre l'elicottero volava ad est di esso, fu 
captato molto chiaramente un segnale radio intermittente. Nel punto dove questo 
segnale risultava più forte c'era una piccola casa con giardino. L'elicottero atterrò 
sul posto e i militari chiesero agli abitanti se avessero notato qualcosa di strano 
durante la notte. Quelli risposero di aver percepito un forte rumore ed una luce 
molto brillante simile ad un lampo. Sul caccia F-4 e nell'area dove l'oggetto era 
presumibilmente atterrato sono in corso controlli per rilevare eventuali radiazioni. 
Ulteriori notizie saranno inviate non appena disponibile”. 

Purtroppo nessuna ulteriore notizia venne mai ufficialmente diffusa, anche se, 
secondo “fonti governative attendibili", il dossier sull'incidente, conservato negli 
archivi iraniani, avrebbe raggiunto lo spessore di circa 4 centimetri. 
Evidentemente, ammesso che un dossier di tali dimensioni esista davvero, esso è 
considerato top secret. 


IL DOSSIER TOP SECRET DELLA DIA 


Unitamente al rapporto di Mooy, la DIA rilasciò agli ufologi anche un modulo 
intestato “Defense Information Report Evaluation”, nel quale esprimeva le proprie 
valutazioni sul caso iraniano. In appositi riquadri il modulo indicava che l'atten- 
dibilità dell'informazione risultava “confermata da altre fonti", e che l'informazione 
stessa era di alto valore: “eccezionale, tempestiva, di grande importanza e 
potenzialmente utile". Nello spazio riservato alle considerazioni il modulo diceva 
inoltre: “Un rapporto rilevante. Questo caso è un classico, avendo tutti i requisiti 
necessari per un valido studio del fenomeno UFO, e cioè: a) l'oggetto è stato visto 
da più testimoni in luoghi diversi (Shemiran, Mehrabad e dal lago disseccato) e da 
diverse visuali (sia in aria che a terra); b) la credibilità di molti testimoni è alta (un 
generale dell'Air Force, equipaggi di aereo qualificati, operatori di torre di controllo, 
esperti); c) l'avvistamento ottico è stato confermato dal radar; d) effetti 
elettromagnetici di tipo analogo sono stati riferiti da tre distinti aeroplani; e) si sono 
manifestati effetti fisiologici su alcuni membri di equipaggio (perdita della capacità 
visiva notturna dovuta alla brillantezza dell'oggetto; f) eccezionali capacità di 
manovra sono state esibite dagli UFO". 

Due giorni dopo l'avvistamento, e cioè il 21 settembre 1976, il giornale iraniano in 
lingua inglese “Tehran Journal" riportava in un articolo alcuni stralci della 
conversazione, registrata su nastro, tra i piloti degli F-4 e la torre di controllo di 
Mehrabad. Nell'articolo, ripreso per esteso il 1° ottobre dal giornale americano 
“Iran Times", veniva fatto il nome del pilota del primo dei due caccia inseguitori. Si 
trattava del maggiore Hussan Jafori (spesso citato sui libri ufologici come tenente 
Jafari o Farari), di 23 anni. Costui, avvistato l'UFO, aveva comunicato alla torre 
che il disco stava accelerando e che l'F-4, benché spinto al massimo della 
potenza, non riusciva ad avvicinarglisi. L'oggetto, riferì Jafori, appariva grande 
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questione degli UFO. Una volta o l'altra bisognerà che il governo sia chiaro e 
preciso". Quelle parole impressionarono molte persone al punto che, la settimana 
dopo, Kissinger fu invitato da Ronald Stamm alla popolarissima trasmissione 
esoterica “Twillight Zone”, in onda sul canale ABC. In studio e dinanzi alle teleca- 
mere Stamm gli domandò: "Che cosa voleva significare quella frase?”. “Kissinger 
si schermì dicendo: "Oh, nulla di preciso. Soltanto che quel mistero dovrà essere 
svelato, non le pare?". “Cioè? In che senso?”, incalzò Stamm. “Non mi faccia 
parlare, non posso proprio", fu l'enigmatica risposta, densa di oscuri significati. 
Kissinger si riferiva forse ai dati acquisiti per via non ufficiale dal Marocco? 

Del caso Jafori si occupò a fondo un ufologo americano, Charles Huffer, docente 
alla Scuola Superiore americana di Berlino, colui che fu il principale autore della 
battaglia legale che ha portato alla declassificazione delle traduzioni dei documenti 
ottenuti da Kissinger (a loro volta frettolosamente nascosti dai servizi segreti 
americani). Il documento DIA ottenuto da Huffer portava la firma del già citato 
colonnello Olin R. Mooy, della sezione Air Force MAAG, un gruppo di consulenza 
militare americano, di stanza a Teheran. Mooy aveva raccolto anche la 
testimonianza di una donna del quartiere Shemiran che, all'epoca dei fatti, aveva 
telefonato all'addetto militare del MAAG, sbraitando: "Dite a quell'elicottero con una 
luce sopra di andarsene dalla mia casa, perché sono spaventata". 

Con la cacciata di Rezha Palhevi e l'instaurazione della repubblica islamica di 
Khomeini, convinto che gli UFO fossero soltanto armi spia americane, sui dischi 
volanti calò un velo. Ciò non ha impedito agli ufologi di rintracciare, nel 1994, 
nuove testimonianze da parte di personale militare. Molti di questi racconti vennero 
presentati in televisione nel corso della già citata trasmissione “Sightings”. 
Emersero nuovi dettagli. Si scoprì che i piloti, dopo che avevano tentato di lanciare 
un missile contro l'UFO, erano stati presi dal panico e, temendo per le loro vite, 
avevano cercato di eiettarsi dall'aereo, ma il pulsante che permetteva questa 
operazione improvvisamente aveva smesso di funzionare; ancora, che quando l'F- 
4 si era diretto verso Mehrabad, l'UFO più grande lo aveva inseguito (altro che 
stella!) abbassandosi sull'impianto militare, causando un black out generale durato 
alcuni secondi. 

E ancora che, in questo clima da "Independence Day”, venticinque minuti dopo la 
scomparsa dell'UFO, un pilota dell'aeronautica egiziana incrociava il disco sopra il 
mar Mediterraneo; l'UFO veniva avvistato anche dai membri e passeggeri di un 
aereo di linea portoghese KLM del volo 241 per Lisbona. Ron Regehr, un analista 
del Programma di Supporto satellitare della Difesa americana (DSP) rivelava poi 
che “un segnale proveniente da una forma di tecnologia non identificabile" era 
stato intercettato da un satellite; il segnale proveniva dall’Iran, la notte 
dell'avvistamento. Il generale Mahmoud Sabaht, vicecomandante del Secondo 
reparto Caccia Tattici, disse che il giorno seguente l'incidente fu convocato ad una 
riunione top secret dei vertici militari iraniani; vi partecipavano anche alti funzionari 
americani, come il generalmaggiore Richard Secord, comandante della sezione 
USAF in Iran (stupisce dunque che si cercasse di tenere Kissinger all'oscuro di 
tutto, nonostante il palese coinvolgimento delle Forze Armate USA, quasi che la 
questione degli UFO fosse gestita di nascosto dai militari, al di sopra dei politici). 
"Quando udirono i nostri rapporti e quelli dei piloti”, confessò in seguito Hossein 
Pirouzi, controllore del traffico aereo di Mehrabad, “essi conclusero che una simile 
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quanto metà del disco lunare, e irradiava una luce cangiante dal viola all'arancio al 
bianco. Stante l'inutilità dell'inseguimento, il pilota era stato invitato a rientrare alla 
base. Si era appena messo sulla via del ritorno, che Jafori comunicava per radio 
con voce alterata: “Qualcosa sta arrivando dietro di me. É a 15 miglia... ora a 10... 
ora a 5... ormai mi ha raggiunto e sta per schiantarsi su di me. Mi ha appena 
superato, mancandomi per un pelo...". Jafori, spaventato, chiedeva di essere 
guidato fino alla base. Partiva il secondo F-4. 

Il pilota (di cui non viene rivelato il nome) riferiva alla torre di aver visto l'UFO e 
che questo aveva ridotto la sua velocità; avvertiva che gli avrebbe sparato contro 
un missile. Ma dopo pochi secondi di silenzio, comunicava: "Un oggetto brillante, 
rotondo, con una circonferenza di circa 4,5 metri, si è distaccato dall' UFO". Senza 
dare altri particolari, l'articolo proseguiva dicendo che l'oggetto satellite era poi 
rientrato nell'oggetto madre, e che quest'ultimo si era infine allontanato ad una 
Velocità di varie volte superiore a quella del suono. Comunque, concludeva 
l'articolo, la reale presenza dell'oggetto, già constatata da diversi ufficiali a 
Mehrabad e dai piloti in volo, fu poi confermata da testimoni oculari nella zona. 
Alcune persone nei pressi della, base dichiararono infatti di avere osservato un 
“corpo splendente" passare nel cielo, e altre di aver visto cadere verso terra 
"qualche cosa di luminoso”. 

Nel 1981 l'Air Force degli Stati Uniti ebbe occasione di riparlare del caso iraniano. 
In una richiesta di informazioni sull'avvistamento indirizzata all'Agenzia Nazionale 
di Sicurezza, la NSA, si accennava ad un articolo scritto da un certo capitano 
Henry Shields su un trimestrale intitolato “MIJI Quarterly". L'articolo di Shields era 
stato pubblicato nel terzo fascicolo (allora classificato segreto) dell'annata 1978 
con il titolo “Ora tu lo vedi, ora no", e conteneva un riassunto di tre pagine 
dell'episodio di Teheran, sostanzialmente con gli stessi particolari del rapporto 
Mooy rilasciato dalla DIA. 

Il punto più interessante era però la premessa all'articolo, che diceva: “Nel corso 
della carriera, a qualsiasi pilota può capitare di imbattersi in eventi strani e insoliti 
che non saranno mai spiegati adeguatamente o completamente dalla conseguente 
indagine o dalla logica. L'articolo che segue riguarda un evento di questo genere, 
capitato agli equipaggi di due Phantom F-4 dell'Aeronautica Imperiale Iraniana 
verso la fine del 1976. Nessuna informazione ulteriore e nessuna spiegazione 
dell'evento è stata fornita: il fatto sarà archiviato e probabilmente dimenticato, ma 
costituisce una lettura interessante, e forse inquietante". "Da queste parole", 
dichiarò in seguito l'ufologo italiano Pier Luigi Sani, “è lecito dedurre che l'autore 
dell'articolo del MIJI Quarterly non fosse riuscito, nonostante i suoi tentativi, ad 
arrivare al fondo del caso iraniano, e che quindi esistano in proposito dettagli 
molto significativi tuttora rigorosamente classificati. Ciò costituisce, sia pure 
indirettamente, una conferma della natura anomala dell'avvistamento”. 

Nonostante la mole di dati e di documentazione, sia il governo iraniano che quello 
americano cercarono in tutti i modi di insabbiare il caso. Ma l'episodio, troppo 
clamoroso per essere tenuto nascosto, trapelò. E venne pubblicato dapprima sulla 
stampa locale, sul quotidiano "Kayhan International" pubblicato a Teheran in 
lingua inglese, che tentò peraltro di minimizzare l'episodio; in seguito ,venne 
riportato sulla stampa mondiale, diventando un caso classico, citato in moltissimi 
libri di ufologia. 
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L'AVVISTAMENTO DEL PADRE CAPPUCCINO 


| servizi segreti americani hanno rilasciato diversi X-files (per utilizzare una 
terminologia legata al celebre telefilm; per inciso, i rapporti dell'FBI sugli UFO si 
chiamano quasi allo stesso modo: Files Matter X). Alcuni rapporti del 1953, 
recuperati dagli ufologi americani Lawrence Fawcett e Barry J. Greenwood e 
pubblicati nel libro "UFO cover up", si riferivano ad una serie di avvistamenti 
segnalati in diverse località africane e mediorientali, tra la fine del 1952 e l'inizio 
del 1953; negli X-files si affermava che "il servizio meteorologico dell'Africa 
Equatoriale francese ha autorizzato un giornale a pubblicare il resoconto circa un 
disco volante visto il 22 novembre 1952 sopra Bocaranga, nell'Ubangi-Shari. 
Approssimativamente alle ore 22 un missionario cappuccino, padre Carlos Maria, 
e il suo confratello Lasimone ed altre quattro persone stavano tornando in 
macchina verso Bocaranga, quando improvvisamente notavano un largo disco che 
sui spostava sopra le loro teste, procedendo nella loro stessa direzione. Lasimone 
spense le luci della macchina, ma il disco scomparve allontanandosi”. 


UN TRAFFICO SCONOSCIUTO 


In quei documenti CIA vi erano accenni ad avvistamenti in altri Paesi del mondo 
arabo, come la Siria e la Tunisia. Circa il primo, l'X-file CIA del 1953 riportava 
testualmente e molto seriamente: “Il giornale di Damasco al-Ahaya riferisce che i 
dischi volanti sono stati visti recentemente sopra la città di Homs, Siria, provenienti 
da sud". Lo stesso report continuava citando anche l'avvistamento di un oggetto 
luminoso visto alle 18.55 del 18 maggio 1953 sopra Abadan in Iran. 

“L'oggetto è stato descritto come luminoso quanto il sole e della forma della luna, 
ma assai più grande della luna nuova", riferiva il documento, precisando che l'UFO 
era rimasto visibile venti minuti ed era stato segnalato anche sopra il Khuzistan. 
Sempre un documento riservato, questa volta un teletype proveniente dal 
Dipartimento di Stato americano (numero di codice 0294) e datato agosto 1976, 
riportava di un avvistamento sopra la Tunisia che aveva messo in allarme le 
autorità locali. Il teletype riportava che il capo della Sicurezza militare tunisina 
generale Balma aveva convocato nel suo ufficio i due ufficiali Datt e Alusna, 
consegnando al primo un memo preparato per il Ministero della Difesa e 
riguardante una serie di avvistamenti UFO sopra la Tunisia a partire dal 3 agosto 
1976. L'estensore americano del teletype, evidentemente una spia inserita negli 
uffici della Sicurezza e probabilmente presente all'incontro, abbondava nei dettagli 
e riportava il contenuto del memorandum; esso riferiva di “strane macchine” viste 
nella notte fra il 3 ed il 4 agosto dal pilota di un aereo tunisino FLT TU8953, in 
rotta da Monastir a Tunisi e captate da cinque radar differenti. L'oggetto, nella 
notte fra il 4 ed il 5, aveva inseguito un aereo francese diretto a Monastir; la sera 
seguente la polizia di Soukra aveva scorto in cielo quattro aloni volanti. 

Fra il 7 e l'8 agosto la torre di controllo di Jerba segnalava “un traffico sconosciuto 
a 7 km a nordovest dall'aeroporto; la segnalazione era confermata dal pilota di un 
aereo tunisino FLT 8321 in rotta Jerba-Parigi. Il pilota di un aereo tunisino 717, che 
si stava avvicinando a Jerba, riportò di un oggetto volante luminoso che sembrava 
volesse atterrare sulla pista dell'aeroporto, che invece virava a sud e poi spariva. 
Nella notte tra l'8 ed il 9 alle 19.50 il radar locale intercettava un traffico 
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tecnologia non apparteneva ad alcun Paese della Terra e tutti loro si dissero 
convinti che l'oggetto veniva dallo spazio...". 


L’IRAN INVASO DAI TAPAK TAHIR 


Ma non era finita qui. Altri avvistamenti UFO interessarono quella zona a partire 
dall'8 ottobre 1978, quando un disco campanulare venne fotografato sopra 
Teheran da Abrahim Youri. Un altro disco, perfettamente identico e con alettoni e 
oblò, venne immortalato mentre si abbassava dietro il tetto di una casa a Shiraz. 
Altri UFO vennero visti a Umm Alash e Umm Qasr in Kuwait, ad Abu Dhabi (undici 
persone videro un oggetto fluorescente con cupola), e nel Dubai, ove un membro 
del governo vide un ordigno simile ad una luce al neon. Agli inizi dell'anno 
seguente altri UFO vennero segnalati in Tunisia: dei musicisti videro, l'8 gennaio, 
un UFO sopra un lago; e in Kuwait, ove dieci persone scorsero un disco volante 
che puntava verso l'Iran. 

| dossier segreti iraniani non vennero mai divulgati, sebbene sia noto che nell'aprile 
del 1978 il direttore dell'aviazione civile iraniana, Hadj Moniri, costituisse una 
apposita commissione d'inchiesta in seguito ad un'ondata di apparizioni UFO nei 
cieli della Persia iniziata il 15 marzo di quell'anno; e sebbene già nel 1976 la 
stampa iraniana pubblicasse un'esplosiva dichiarazione pro-UFO del cosmonauta 
sovietico Valery Kubasov, partecipante alla missione congiunta russo-americana 
Apollo-Soyuz, rilasciata durante un discorso all'Aereoclub Imperiale Iraniano a 
Mehrabad, vicino Teheran. “Disponiamo”, avrebbe detto il cosmonauta russo, “di 
diversi fatti che inducono a credere che gli UFO esistono. 

Sulla base di tali fatti, si può presumere l'esistenza di navi spaziali pilotate, 
originarie di altri sistemi solari, che non siano peraltro ancora discese nell'atmo- 
sfera terrestre". Con l'ascesa al potere dell'ayatollah Khomeini, la posizione 
ufficiale del governo si irrigidi maggiormente, verso queste apparizioni che, se 
prima venivano tenute segrete, adesso finivano spiegate come intrusioni di aerei 
spia americani. ll quotidiano “Il Giorno" del 2 giugno 1980, titolando "Gli UFO 
americani invadono l'Iran - Psicosi collettiva fra la popolazione - Per Teheran è 
guerra psicologica", così scriveva: "I dischi volanti sorvolano l'Iran, i cui cieli 
vengono sempre più spesso solcati da oggetti volanti non identificati e da palloni 
sonda meteorologici e da elicotteri privi di equipaggio, telecomandati. 

Dicono i funzionari iraniani che la grande ondata di UFO proviene dagli Stati Uniti: 
Washington è decisa a tutto, nella sua guerra psicologica mirante ad ottenere il 
rilascio dei 53 diplomatici tenuti in ostaggio a Teheran dal 4 novembre. Gli 
avvistamenti abbondano dal 25 aprile, giorno del fallito tentativo di liberare gli 
ostaggi con un blitz aereo. Il ministero persiano del petrolio due settimane fa 
annunciava che alcuni elicotteri statunitensi avevano sorvolato a bassa quota le 
acque territoriali del Golfo, irrorando l'acqua di schiuma, ed incendiandola. Gli 
‘studenti’ che, catturati gli ostaggi, fanno loro da secondini, affermano d'aver 
sparato su un elicottero sospetto mentre, la scorsa settimana, sorvolava a Teheran 
gli edifici americani: non è stato possibile trovare un indizio sulla sua identità, sulla 
provenienza. Poi è arrivato un serpente lungo quaranta centimetri. Il giornale del 
clero al potere, La Repubblica Islamica, scrive che Jimmy Carter lo aveva mandato 
appositamente per uccidere i prigionieri, e fornire così al Pentagono la scusa 
buona per aggredire l'Iran. Alcuni giornali poi hanno riferito che il governatore 
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sconosciuto che volava sopra l'aeroporto di Sidi Ahmed e che in seguito spariva”. 
“Il governo tunisino", proseguiva il teletype, “è veramente perplesso per queste 
segnalazioni e vuole sapere cosa fossero le luci viste dagli aerei. Balma ha 
mostrato il tracciato cartaceo delle tracce radar dell'UFO del 4 agosto. Le ‘tracce’ 
provenivano dal Golfo di Tunisi e procedevano verso il sud della città, girando da 
est a ovest e scomparendo dagli schermi radar. Balma si disse deciso di telefonare 
ad Alusna a casa se vi fossero state altre segnalazioni, ma nessun avvistamento è 
stato riferito fra il 9 ed il 10 agosto... Alla richiesta se attività inusuali fossero state 
notate in prossimità della costa tunisina, Balma ha riferito di segnalazioni di luci di 
posizione rosse e verdi, captate dal radar e che procedevano al alta velocità, a 350 
km al secondo, senza peraltro produrre alcun suono”. Il rapporto così concludeva: 
“Fino ad ora i fenomeni sono rimasti completamente inesplicati. Qualsiasi forma di 
assistenza o idea sarà la benvenuta”. 


MILITARI ALGERINI IN ALLARME 


Anche l'Algeria è stata in passato al centro di avvistamenti che coinvolsero in parte 
dei militari. Nell'aprile del 1955 un ufficiale francese di una base militare di stanza 
nel deserto del Sahara ebbe modo di fotografare due UFO luminosi che 
attraversavano il cielo. Quello più lontano era una semplice luce, il secondo aveva 
invece forma metallica. Verso la fine del mese di maggio del 1952 due poliziotti e 
diversi automobilisti osservavano un disco luminoso fra Lamoriciere e 
Mostaganem; l'UFO, che era a quota 700 metri, lasciava una scia luminosa. 
Sempre quell'anno, il 5 novembre, nel primo pomeriggio, un sigaro volante 
sorvolava Tenes da est ad ovest. Lo stesso giorno un ordigno simile fu osservato 
sopra Montenotte, per venti minuti. Anche esso emetteva una scia di fumo, che si 
dissipò rapidamente; l'UFO sorvolò pochi istanti dopo anche Algeri. Il 7 luglio del 
1965 un oggetto volante rotondo rimase fermo su Tunisi per un'ora e un quarto, 
stazionando in cielo a circa 5000 metri, sopra la base navale di Biserta. 


UFO CRASH IN EGITTO 


Gli americani li chiamano UFO-crashes, cadute di dischi volanti, per avaria o per 
abbattimento. Il più celebre di questi - gli ufologi stimano ne siamo accaduti 
almeno una settantina nell'ultimo mezzo secolo, ma è una cifra che fa fortemente 
dubitare - sarebbe avvenuto a Roswell, nel Nuovo Messico, nel luglio del 1947. 
Come abbiamo già detto, allora i militari americani intervennero per recuperare 
tutti i frammenti dell'ordigno esploso in cielo e schiantatosi nel deserto per cause 
non meglio identificate; vennero raccolti e nascosti i frammenti, il disco, i cadaveri 
dei piloti alieni. | pochi testimoni che avevano visto qualcosa furono intimiditi e 
messi a tacere o fatti addirittura sparire (nel senso peggiore del termine); le radio 
ed i giornali che cercarono di dare la notizia vennero zittite sino a che ai media 
venne offerta una spiegazione di comodo: la caduta ed il conseguente recupero di 
un pallone meteorologico. 

Dal 1947 ad oggi episodi di UFO-crash si sarebbero verificati in tutto il mondo (e vi 
è chi ritiene, a torto o a ragione, che schianti di UFO siano accaduti assai prima 
della data ufficiale d'inizio della storia degli UFO, per esempio nel 1897 ad Aurora 
in Texas; laggiù un sigaro volante si sarebbe schiantato contro un mulino a vento). 
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generale della provincia di Sistan e Baluchistan, nel sudovest dell'Iran, questa 
settimana ha dichiarato: Alcuni nomadi hanno scoperto un pallone gigantesco nel 
deserto. Alcuni esperti dell'ufficio meteorologico hanno detto: Quell'oggetto non 
corrisponde alla descrizione di alcun pallone mai usato a fini scientifici. Veniva 
probabilmente adoperato per compiere missioni di spionaggio. 

Analoghe descrizioni, di avvistamenti di oggetti volanti non identificati, sono state 
diffuse dalla radio, praticamente ogni giorno dopo il fallito raid del commando 
americano. La mania delle spie, che ha fatto seguito al fiasco della missione- 
sorpresa, ha contagiato personalmente lo stesso presidente Bani Sadr. Tre 
settimane fa ha preso il microfono della radio statale ed ha affermato che gli USA 
erano riusciti a far sbarcare novantasei loro agenti in varie parti dell'Iran, al fine di 
compiervi atti di sabotaggio e di fomentare tumulti”. 

In quel marasma di notizie e voci incontrollate non è difficile trovare molti spunti 
per notizie che potrebbero essere invece ufologiche, dal ritrovamento del 
Misterioso pallone nel deserto (un pezzo di disco volante precipitato?) ai continui 
sorvoli di ordigni strani, spiegati alla popolazione come elicotteri spia telecoman- 
dati e fatti oggetto dei colpi di fucile dei talebani. Non si può né si deve peraltro 
escludere la fondatezza della tesi iraniana della guerra psicologica americana. Gli 
stessi servizi segreti USA hanno infine ammesso, nel 1997, di avere alimentato 
spesso voci sui dischi volanti per coprire azioni di controspionaggio. 

Ma gli avvistamenti non si esauriscono così. || 15 luglio del 1983 diverse persone 
avvistavano a ovest di Garmsar un oggetto volante nel deserto; il 5 agosto 1985 
alle 20.15 una luce rossa sorvolava a bassa quota la capitale; giorno 12 un altro 
UFO, sempre alla stessa ora, sorvolava Teheran, mettendo in allarme la Difesa 
(DCA); il 3 settembre del 1989 un ordigno proveniente dal mar Caspio seminava il 
panico tra una cinquantina di bagnanti che si trovavano sulla spiaggia di Sari; il 14 
novembre la polizia di Benshahr riferiva di un cilindro brillante largo un metro che 
volava da est ad ovest con delle leggerissime ondulazioni; Il 20 novembre un altro 
UFO veniva avvistato, secondo quanto riportato anche dall'ANSA italiana, “nel 
cielo di Jahrom, a circa duecento km a sudest della città di Shiraz, nella provincia 
di Fars. L'UFO volava verso ovest ad un'altezza di circa quattrocento metri da terra 
e, secondo testimoni oculari, assomigliava ad una stella cadente”. “Altri 
avvistamenti analoghi”, concludeva la velina, “erano già stati registrati nella stessa 
zona”. 

Le più recenti notizie, pur se alquanto stringate, di avvistamenti in Iran risalgono al 
25 giugno 1999, quando l'Università di Newcastle ha reso noto via Internet che 
"diverse persone che si trovavano nel sudest dell'Iran, tra la fine di maggio ed il 20 
giugno 1999, erano state testimoni della comparsa di una luce purpurea per un 
mese di fila, ogni notte". "Non vi è alcuna spiegazione dell'evento", proseguiva il 
comunicato dell'Università, che non citava la fonte (presumibilmente studenti 
iraniani all'estero), "e la luce se ne è andata via senza alcun segno". 
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per dire, con certezza che esso non sia extraterrestre. Nel loro rapporto si 
raccomandava al governo di prendere tutte le misure possibili per proteggere lo 
spazio aereo kuwaitiano ed i territori petroliferi". Il rapporto proseguiva dicendo che 
in quei giorni si era tenuta una festa tradizionale, l'id al-Adha, e che dunque 
diverse segnalazioni potevano spiegarsi con luci di riflettori. Pure, in almeno un 
caso non era stata possibile trovare una spiegazione convenzionale: “il sorvolo di 
un UFO a bassa quota sopra un impianto di estrazione del greggio, con tanto di 
black out del sistema di pompaggio. Le pompe avevano ripreso a funzionare una 
volta che l'UFO aveva ripreso quota e si era allontanato". 

L'episodio, rivelato all'attaché dell'ambasciata da un ufficiale della Kuwait Oil 
Company, “non era stato rivelato agli estensori dei rapporto KISR". “Quelli che non 
sono inclini a credere in visite da altri mondi", proseguiva il funzionario, "dicono 
che qualcosa di strano sta succedendo nello spazio aereo dei Kuwait. Ci sono 
molte speculazioni, al riguardo. Alcuni pensano ad aerei o elicotteri che portano 
rifugiati o valuta dall'Iran. In ogni caso, il fenomeno ha generato molto interesse 
nei vertici militari kuwaitiani dei sistema di Difesa aereo, che non ha saputo reagire 
in alcun modo”. 

Il Dipartimento della Difesa americano domandò ai tecnici del KISR copia del loro 
rapporto, ma questi risposero che non era possibile rilasciarlo, in quanto 
"confidenziale". La Difesa USA non si lasciò scoraggiare dalla censura messa in 
atto dai servizi segreti kuwaitiani e, per gli anni a venire, mise in pista le proprie 
spie, i diplomatici dell'ambasciata di Kuwait City. Da questi ultimi ebbe in seguito 
un dettagliato rapporto, ora declassificato, riguardante un ulteriore ed 
impressionante incontro ravvicinato verificatosi un paio di anni dopo. 

Il 22 giugno 1980, riferiva il rapporto, un pilota del volo KUS42 della Kuwait 
Airways, in volo dal Cairo al Kuwait, avvistava improvvisamente all'altezza del 
nodo aereo della città di Wafra "un'enorme globo di luce brillante, simile ad una 
semisfera del diametro di dieci miglia". L'enorme ordigno viaggiava alla stessa 
quota dell'aereo, 15.000 piedi; era apparso a nordovest di Kuwait City e si 
muoveva più lento del velivolo terrestre. Possiamo solo immagine lo stupore del 
pilota, il comandante H. Shamian, nel trovarsi affiancato da un ordigno enorme, al 
cui confronto il mezzo terrestre appariva ben poca cosa. "Quando girai a nord di 
Wafra", dichiarò in seguito il pilota, "l'oggetto era ancora chiaramente visibile e lo 
rimase anche quando mi avvicinai alla pista d'atterraggio. Esso venne avvistato 
dall'equipaggio del volo KU708 che si trovava a 20 miglia dal Kuwait. Avvisai 
dell'avvistamento il centro di controllo radar kuwaitiano, che però mi rispose di non 
rilevare alcuna traccia sul radar'. Un secondo rapporto inviato ai servizi di 
Intelligence americani (messaggio 080805Z, siglato Dickman) riportava che 
nessuno degli abitanti del centro petrolifero di Wafra, successivamente intervistati, 
"aveva voluto ammettere di avere assistito al fenomeno". 


LA LIBIA E L'’UFO DI USTICA 


La Libia sarebbe stata, in diverse occasioni, al centro di avvistamenti UFO radarici 
o da parte di piloti. Nel 1999 venni avvicinato, al termine di una confetenza a 
Genova, da un ex radarista militare in forza, sino ad alcuni anni prima, al CRC (il 
centro di controllo radar NATO) della Sicilia. "Monitoravamo tutto lo spazio aereo 
del Mediterraneo", mi raccontò l'ex militare, che affermava di avere peraltro scorto 
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Non si può peraltro escludere che anche i dischi volanti, per quanto ordigni 
perfezionatissimi, siano soggetti a guasti, come qualsiasi altro velivolo a noi noto. 
Lo ipotizzò diversi anni fa il matematico ed ufologo francese Aimé Michel, citando 
l'episodio di un sigaro volante notato nel luglio del 1952 da due piloti dell'Aero-Club 
del Marocco. L'ordigno sarebbe scomparso "in un fascio di scintille", disse Michel. 
Per inciso, il 6 del mese seguente, alle 18.30, un sigaro volante avvolto da fiamme 
arancio venne avvistato per alcuni secondi sopra la costa occidentale dell'Algeria, 
sopra Sidi Ferruch e Saint-Eugene. Del caso si interessarono anche į servizi 
segreti statunitensi, che su questo episodio stesero un rapporto, in seguito 
declassificato grazie al FOIA, la legge americana sulla libertà di informazione. 

Le storie sugli UFO precipitati non sono appannaggio esclusivo degli Stati Uniti 
d'America o dell'Occidente. Sebbene tali racconti vadano sempre presi cum grano 
salis, ricordiamo che la notte del 1° dicembre 1957 un pilota della società svizzera 
Swissair, il capitano Walter Borner notava, mentre era in volo dal Cairo 
proveniente da Ginevra, un "cilindro infuocato" cadere sul suolo egiziano. 

Lo strano oggetto era stato notato ad ovest di Alessandria all'1.32 ora italiana; 
stava precipitando a grandissima velocità con un angolo di 45 gradi; sembrava 
arroventato e seguito da una scia di scintille giallastre. "Sono sicuro che non fosse 
una meteora", dichiarò in seguito Borner, che ha all'attivo 1.600.000 km di volo. 
"Nei miei voli ho veduto spesso delle meteore, ma questo era del tutto diverso. Fui 
letteralmente stupefatto, ma credo di essere stato l'unico testimone dell'evento, da 
me osservato da un'altezza di 5230 metri, a 31 gradi di latitudine nord e 27‘50" di 
latitudine est, in prossimità della costa del Mediterraneo non lontano da El 
Alamein". 

Qualche giorno prima la stampa internazionale aveva riferito di una misteriosa 
sfera precipitata dal cielo, la notte del due dicembre, nei pressi del villaggio di 
Grossmoor, Amburgo. L'ordigno, un corpo di metallo non ferroso recuperato 
prontamente dall'esercito, era poi risultato una lega di magnesio e metallo assai 
comune nell'industria aeronautica. Secondo la stampa si sarebbe trattato del primo 
Sputnik o del suo razzo vettore, ma sia Radio Mosca che gli astronomi tedeschi 
rifiutavano una simile ipotesi. In quegli stessi giorni erano stati segnalati diversi 
avvistamenti UFO, in Alaska e al di sopra dell'Atlantico. In entrambi i casi non si 
possono escludere spiegazioni convenzionali, difficilmente conciliabili però con il 
lancio di satelliti o con la caduta di meteoriti; quest'ultimo è un fenomeno assai 
ben conosciuto nel mondo arabo sin dai tempi più remoti (si consideri che 
addirittura una gemma del tesoro di Tutankhamon è stata realizzata con un pezzo 
di meteorite caduto nel deserto libico). 

Un altro preteso UFO-crash si sarebbe verificato il 28 luglio del 1972 nel Sahara 
marocchino, secondo quanto riferisce l'ex gesuita ed ufologo spagnolo Salvador 
Feixedo, che cita come fonte per un suo listato di 38 UFO-crashes la Nevada 
Aerial Research e l'ufologo francese Jean-François Gille. A detta di Freixedo in 
quell'episodio vennero recuperati tre cadaveri alieni; sfortunatamente l'ex gesuita, 
sostenitore della matrice aggressiva degli alieni, non fornisce ulteriori dettagli per 
una vicenda che se vera sarebbe indubbiamente molto interessante, ma che così 
resta soltanto una 'voce'. 


` 
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di recente degli UFO che proiettavano dei fasci di luce al suolo nei cieli della 
Liguria, "e in diverse occasioni abbiamo intercettato degli UFO. Quando 
chiedevamo spiegazioni, i superiori NATO ci liquidavano dicendo che erano delle 
eco riflesse dalle montagne della Libia, ma non era vero”. Gli eco fantasma cui si 
riferiva l'ex militare venivano captati proprio sulla Libia, uno stato africano spesso 
indicato dagli ufologi, a torto o a ragione, come terra di X-files quanto meno 
conturbanti. Molti di questi pretesi episodi sono leggende urbane: si va dal già 
citato attacco UFO di Tripoli prima dei bombardamenti americani, all'epoca della 
Crisi del Mediterraneo (Reagan contro Gheddafi) sino al quanto mai discutibile 
coinvolgimento ufologico nel disastro di Ustica. 

Secondo quanto ha ipotizzato nel 1999 una rivista contattistica italiana, che si 
basava sugli studi e le ricerche di diversi ufologi ed ex militari convertitisi alla 
causa degli UFO, il celebre DC9 Itavia precipitato ad Ustica nel 1980 avrebbe 
perso il controllo perché coinvolto accidentalmente in uno scontro a fuoco fra 
caccia americani, un mig libico e... due UFO! La rivista autrice della sensazionale 
rivelazione, che in seguito depositò questa documentazione al giudice Priore che 
seguiva da anni il caso Ustica, rivolgeva un appello al presidente della Repubblica 
italiano affinché si facesse chiaro sulla vicenda, alla luce di questa nuova tesi, 
basata su “elaborati studi condotti da un ex colonnello dell'Aeronautica Militare, da 
un ingegnere civile, da un ricercatore inquirente e sulla testimonianza di un 
supposto agente segreto". 

Proprio quest'ultimo, una ex spia della NATO, aveva consegnato alla redazione 
della rivista un preteso frammento di uno dei due UFO! Secondo la pubblicazione, 
nei cieli di Ustica quel giorno due caccia americani stavano inseguendo due UFO; 
uno dei dischi avrebbe virato improvvisamente, mentre il secondo si allontanava 
smaterializzandosi. In quel momento uno dei caccia avrebbe lanciato un missile 
contro il disco volante, proprio mentre stava passando il DC 9. Lo sfortunato aereo 
passeggeri sarebbe rimasto danneggiato dapprima dalla “scia magnetica” lasciata 
dall'UFO, poi dall'esplosione del missile all'interno della scia stessa. La 
deflagrazione avrebbe fatto esplodere anche l'aereo civile. Il governo libico, non si 
diceva ma si sottintendeva, sarebbe stato probabilmente al corrente di tutto ciò. E 
comprensibilmente avrebbe tenuto la bocca chiusa. 

La colpa di un'altra sciagura aerea è stata data, dagli ufologi americani, agli UFO 
nel novembre del 1999; il 31 ottobre di quell'anno un Boeing egiziano della 
Egyptair precipitò per cause inspiegabili nell'Atlantico, con 217 persone a bordo, 
tra passeggeri e membri dell'equipaggio. Dell'incidente si interessò, insolitamente, 
anche l'FBI, il cui coinvolgimento venne motivato con la tesi di un attentato degli 
estremisti islamici; in seguito si disse che uno dei due piloti aveva deciso 
scientemente di inabissarsi con l'aereo: lo aveva fatto perché era depresso (ma i 
piloti non vengono sottoposti ogni sei mesi a test psicologici?) e perché la sua 
morte avrebbe fruttato alla famiglia una forte somma, avendo egli sottoscritto 
un'assicurazione sulla vita. Si disse anche che l'aereo poteva essere precipitato 
per un guasto tecnico, o a seguito di un litigio fra i piloti ed un ipotetico dirottatore. 
Le diverse tesi avanzate ambiguamente dalla stampa eccitarono la fantasia degli 
ufologi americani, che rilevarono che in quello stesso periodo era stato avvistato 
nella zona un UFO triangolare. Non sappiamo quanto vi sia di vero in questa tesi, 
né in quella, oltremodo dubbia, formulata per Ustica. Per essa, sarebbe interes- 
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ATTERRANO IN KUWAIT 


Nella notte tra il 9 ed il 10 novembre 1978 una "massa accecante di luce" atterrava 
in prossimità di un centro di ascolto satellitare, ad una cinquantina di km dalla 
capitale, sotto gli occhi degli impiegati dello stabilimento e di un vicino impianto di 
una società petrolifera. Avvicinatisi a circa 250 metri dall'UFO, come scrissero poi 
a titoli cubitali i quotidiani “al-Qabas” e “al-Watan", quattro dipendenti della 
società, tra cui un cittadino statunitense, potevano osservare dettagliatamente 
l'ordigno, “un oggetto a forma di disco, grande quanto un jumbo jet, con una 
cupola in cima alla quale brillava una luce rossa”. L'UFO sostava per sette minuti 
dinanzi agli attoniti testimoni, prima di ripartire a velocità vertiginosa; "in quei 
momenti", precisarono i giornali, “tutti i tentativi fatti dai testimoni per contattare 
telefonicamente il Ministero degli Interni furono infruttuosi: tutte le comunicazioni 
nell'intera regione rimasero interrotte durante i sette minuti di permanenza 
del' UFO”. 

La stampa locale riferiva anche che sul posto erano arrivate le forze dell'ordine; 
esse constatavano che la porta n.24 del Centro di ascolto era aperta, sebbene il 
custode dichiarasse di non averla aperta mai e di avere con sé la chiave. Temendo 
un sabotaggio, le autorità aprirono un'inchiesta. Vennero raccolte numerose 
testimonianze secondo le quali lo stesso "disco volante” era stato avvistato a 
bassa quota in varie località. E la storia non finiva qui. Il 15 dicembre un dispaccio 
stampa precisava che l'oggetto era stato nuovamente segnalato a Umm Alaish, 
“mentre era in corso un'inchiesta sulla precedente apparizione”. Un analogo flash 
d'agenzia del 22 riferiva di una terza apparizione (nell'arco di due settimane), 
riportata con rilievo dal quotidiano “El Anbaa". L'UFO, commentava il giornale, era 
apparso nuovamente il 21 “all'indomani della nomina di una commissione speciale 
governativa per indagare sui precedenti avvistamenti”. 

"Come nelle altre due occasioni", scrisse il quotidiano kuwaitiano, “le telecomuni- 
cazioni con il mondo esterno rimasero interrotte durante la breve comparsa 
dell'UFO. L'oggetto è stato visto librarsi su di un complesso di serbatoi d'acqua a 
Sabria, nella zona nordorientale del Paese". "El Anbaa” sottolineava che i testimoni 
erano molteplici anche quella volta, soprattutto fra i dipendenti della società 
petrolifera di Stato. 

A seguito di questi eventi si mossero anche gli Stati Uniti. Il Dipartimento di Stato 
americano venne messo al corrente dell'atterraggio UFO da un messaggio 
riservato (numero di codice 290606Z, firmato “Maestrone") inviato da un 
funzionario della propria ambasciata a Kuwait City. Nel testo, oggi privato del top 
secret, si diceva che "il 9 novembre una serie di segnalazioni UFO hanno spinto ad 
intervenire un Comitato Investigativo dell'Istituto Kuwaitiano di Ricerca Scientifica 
(KISR). Il rapporto del comitato, rilasciato il 20 gennaio, parlava di otto 
segnalazioni fra novembre ed il 14 dicembre. Alcune di esse provenivano dal 
Centro petrolifero kuwaitiano a nord della capitale. 

Il rilascio del rapporto ha rappresentato uno scoop per i giornali in quanto ha 
coinciso, il 21 gennaio, con la pubblicazione in prima pagina di altre storie di 
avvistamento di un UFO sopra Kuwait City, con tanto di foto sui giornali locali. Il 
Comitato KISR ha respinto l'idea che gli UFO siano mezzi spia ma hanno’ tenuto 
una posizione ambigua sull'origine extraterrestre. Il rappresentante del KISR, Ratib 
Abu'ld, ha dichiarato che gli scienziati non sanno abbastanza sul fenomeno UFO 
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però sufficientemente grande da poter essere scambiato per l'ordigno di Kandilli, e 
che in più quel giorno era invisibile dalla Turchia. | soli satelliti sovietici che 
potevano essere tirati in ballo erano il Polyot ed il Proton 3, ma il primo non 
passava da Istanbul ed il secondo a quell'ora si trovava dall'altra parte della terra. 
Altri scienziati fecero notare che l'oggetto non si era mosso in maniera così veloce 
da poter essere identificato in un satellite artificiale, come pretendeva "Sky & 
Telescope”; non era sufficientemente grande e non aveva la sagoma di un satellite. 
Tutto ciò dimostrò che gli oggetti avvistati da Kandilli non potevano essere né 
naturali né satelliti artificiali. Rimase una sola ipotesi, che fossero degli UFO che si 
stavano muovendo uno dietro l'altro, assai più vicini alla Terra che non al sole”. 

Il caso di Kandilli è un tipico esempio della superficialità con cui istituzioni scientifi- 
che prestigiose etichettano come identificati, frettolosamente e maldestramente, 
fenomeni che non lo sono affatto. Per molte apparizioni di UFO sopra la Turchia 
un giornale inglese, il “Daily Telegraph", ha avanzato la tesi delle armi segrete 
statunitensi: “Uno sbaglio da parte di alcuni ufficiali della Difesa americana 
potrebbe confermare l'esistenza di un nuovo aereo di tipo Stealth", ha scritto il 
quotidiano. “Il DARO, American Defence Airborne Recoinnaissance Aircraft, 
emanò nel 1997 un rapporto riguardante un veicolo volante senza nome, o aereo 
robot. Il rapporto faceva fugace riferimento a un veicolo chiamato Air Force 
Special Platform (Piattaforma speciale dell'Air Force). 

Paul Beaver afferma: “Sembra trattarsi di un aereo alquanto grande con le ali a 
delta che fa uso di jet convenzionali per viaggiare a velocità superiori a Mach 2. 
Potrebbe trattarsi del cosiddetto Progetto Aurora o di un altro progetto chiamato 
Senior Citizen. Nel corso di questi anni ci sono stati innumerevoli avvistamenti di 
un tale aereo dal Mare del Nord al Nordamerica e financo in posti lontani come la 
Turchia. A dispetto di molte segnalazioni di oggetti in volo non ve ne sono di 
atterraggi. Il progetto esiste e sono stati costruiti dai cinque ai sei prototipi” 
continua Beaver. Lo sviluppo di progetti segreti, denominati Black Projects, ha 
attirato l'attenzione dei principali costruttori aeronautici e spaziali che hanno 
tentato in tutti i modi di avere particolari su progetti come l'Aurora". In realtà la 
stampa inglese ha spesso sposato questa tesi dopo che si venne a sapere che 
un'ondata di avvistamenti di oggetti triangolari sopra la Scozia, inizialmente 
classificati come UFO, erano in realtà causati dai test di sorvolo dell'aereo spia 
americano Aurora (che in un'occasione si abbassò a tal punto su una macchina in 
transito, da farle esplodere i finestrini). 

Ma se è possibile ipotizzare che aerei spia americani abbiano sorvolato a più 
riprese la Turchia, e che gli Stati Uniti abbiano preferito alimentare il mito dell'UFO 
pur di non scoprire le proprie carte, non possiamo passare sotto silenzio il fatto 
che proprio dalla derubricazione di documenti segreti americani emerge il fatto che 
gli USA fossero molto interessanti anche agli avvistamenti sulla penisola anatolica, 
avvistamenti dunque non sempre riconducibili a prototipi statunitensi. 

Uno dei casi più clamorosi si verificò fra il 24 ed il 27 ottobre 1969, quando una 
serie notevole di segnalazioni UFO provenienti da Ankara causarono grande 
eccitazione fra la popolazione locale. “Sebbene i militari dichiarassero, che si 
trattava semplicemente di un pallone sonda", ha dichiarato l'informatissimo 
ufologo inglese Timothy Good, “questa spiegazione venne rifiutata dallo‘ stesso 
Ufficio Meteorologico. L'Aviazione turca, la Türk Hava Kuvvetleri, venne inondata 
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sante conoscere i risultati delle analisi al presunto pezzo di disco volante. 
Sappiamo peraltro che in Libia gli avvistamenti UFO riportati sono ben pochi, sei 
soltanto quelli presenti nei cataloghi più completi. La ragione di tutto ciò è 
presumibilmente nel riserbo imposto dai militari. Di questi casi, due videro 
protagonisti uomini delle Forze Armate: il 17 ottobre 1956 un soldato della base 
militare di Wheelus captò dei blip sul radar, delle tracce non identificate; i piloti in 
volo in quella zona però non videro nulla (il che, nel caso degli avvistamenti UFO, 
è assai ricorrente); nel secondo episodio un militare di stanza a Bengasi osservo 
per quindici minuti un UFO in volo, il 16 febbraio del 1959. Gli altri quattro casi noti 
sono: presenza di luci nel cielo il 18 settembre del 1952 a Tripoli; un UFO sul mare 
visto dalla capitale da due calciatori il 22 settembre 1952; l'apparizione ad un 
fattore di Tripoli, il 23 ottobre 1954, di un ordigno composto da ruote, tubi e 
antenne; l'avvistamento di luci bianco blu su Tripoli 1 settembre 1958. Altra 
casistica, oltre a quella citata in questo libro, non è nota, nonostante il fatto che fra 
gli anni Settanta e Novanta, il numero degli avvistamenti registrati in tutto il mondo 
fu particolarmente alto. Quanto disponibile è dunque troppo poco per non spingere 
diversi ufologi ad ipotizzare un insabbiamento metodico delle informazioni (in linea 
peraltro con quanto accade nel resto del mondo). 

Sappiamo peraltro che l'Africa, e l'Africa bianca islamica in particolare, è stata 
spesso sorvolata ad alta quota da strani oggetti non identificati. Testimoni del 
passaggio di questi ordigni sono stati molti piloti, dunque persone altamente 
attendibili per la loro preparazione psicofisica e per l'abitudine a volare (sebbene il 
decano degli ufologi astronomo Joseph Allen Hynek non desse molto credito ai 
piloti, quanto agli astronomi, più avvezzi a guardare il cielo). 

Nella casistica africana gli incontri in volo fra UFO e aerei non mancano. É il caso 
del Lodestar della Eastern African Airways, da cui il 25 febbraio del 1953, mentre 
sorvolava il monte Kilimanjaro in Kenya, fu osservata un'enorme “cartuccia 
volante”, o del C-119 dell'USAF che l'11 febbraio 1953 in volo tra Tunisi e Tripoli 
venne superato da un “disco”, o il caso della luce in rotta di collisione con un C-47 
dell'USAF sull'aeroporto di Sidi Slimane, nell'allora Marocco Francese, il 25 marzo 
del 1953. Oggetti luminosi, due questa volta, vennero osservati da diversi aerei 
americani da carico RC-97 il 5 marzo 1954 sul Marocco; una settimana dopo, 
sempre sulla stessa zona, un caccia F-86 inseguì uno di questi ordigni, invano. 
L'11 agosto 1962 il pilota di un caccia Gloster Javelin della RAF, l'aviazione 
britannica, osservò una luce bianca che compiva manovre incredibili sull'Egitto. 

Ma il caso più sconvolgente, e meglio investigato grazie ai colleghi di un gruppo 
ufologico portoghese, accadde sopra Sihar in Algeria, intorno alle 21.55 del 26 
ottobre 1989. Secondo quanto scrissero i colleghi del gruppo portoghese APPO, 
un quadrireattore Boeing 707, partito dall'aeroporto internazionale "4 de Febreiro" 
di Luanda in Angola, aveva improvvisamente incrociato un UFO a quota 11.000 
metri. L'equipaggio del velivolo terrestre era composto da otto elementi: il 
comandante Dionisio, il copilota Manuel Dornellas, il meccanico comandante 
Brandano, l'ingegnere Leitano e altre quattro persone; il volo era diretto verso 
Lisbona. Il cielo sopra Sihar, a metà strada tra le cittadine di In-Salab e di Al- 
Golea, nelle zone meridionali dell'Algeria, era buio, senza nuvole e senza luna. 
Improvvisamente dalla cabina i due piloti scorgevano, a quarantacinque gradi a 
sinistra, una luce scambiata inizialmente per il faro di atterraggio di un altro aereo. 
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da rapporti di avvistamenti continui, e caccia vennero mandati in missione di 
intercettazione dalla base di Murtad. | jet si alzavano a quota dodicimila metri, ma 
l'UFO manteneva sempre la stessa distanza da loro. Questo gioco del gatto e del 
topo continuò per parecchi giorni, tutte le volte che l'UFO ricompariva. Una volta 
l'oggetto venne rilevato dal radar ed il comandante della base in persona, 
Ercüment Gékaydin, saltò a bordo di un jet per intercettare l'ordigno”. “I nostri 
piloti", dichiarò in seguito il comandante Gékaydin, “confermarono che 
quell'oggetto non era un pallone sonda, ma non furono in grado di identificarlo con 
qualcosa di conosciuto. | nostri aerei salivano a quota 35.000 piedi e l'oggetto si 
teneva a quota 50.000... Era di forma ovale e color argento... In quei giorni, in 
quella zona, non vi era traffico aereo straniero, o test di prototipi”. “Il caccia da 
inseguimento era equipaggiato con una cinepresa e girò un filmato dell'UFO; ma 
sinora non è stato rilasciato nulla al pubblico", ha dichiarato Good. “Uno dei piloti 
che cercò di avvicinarglisi disse che sembrava controllato da una forma di 
intelligenza, e vide altresì sull'UFO tre oblò circolari. Nessuna spiegazione venne 


_ Offerta per queste segnalazioni, e l'oggetto rimase ufficialmente non identificato". 


IL GOVERNO CIPRIOTA VUOTA IL SACCO 


Nonostante le ammissioni pubbliche di Gòkaydin, anche il governo turco mantenne 
infine il massimo riserbo sul dossier dell'ondata di Ankara (sebbene l'ufologo Eric 
Saunders riuscisse per vie traverse ad ottenere prove certe dell'esistenza del 
filmato UFO di Murtad). L'unico governo che ammise l'esistenza di sorvoli UFO fu, 
nel 1979, quello di Cipro, che rilasciò una dichiarazione ufficiale alle ore 12 del 13 
dicembre. Nel dispaccio governativo si affermava che "il cielo di Cipro era stato 
sorvolato da un oggetto volante non identificato il 12 dicembre del 1979" e che vi 
erano molti testimoni seri ed attendibili. 

Secondo quanto riferito in seguito dal quotidiano greco “O Lefteros Cosmos" nei 
giorni 14 e 15, i comandanti di tre aerei di compagnie straniere ed il comandante di 
un aereo delle Nazioni Unite avevano dichiarato agli ufficiali dell'aviazione civile 
della Repubblica di Cipro che mentre sorvolavano l'isola “avevano avuto modo di 
osservare da bordo dei loro aerei, sia direttamente che sul radar, un oggetto 
volante che procedeva in direzione est-ovest ad un'altezza di circa 13.000 metri". 
L'UFO era un cono di cinquanta metri che procedeva lento nel cielo, senza lasciare 
alcuna scia. Veniva rilevato dai radar dell'aeroporto di Nicosia ed avvistato da 
diverse persone sopra Larnaca, sulla costa sud di Cipro. Secondo le dichiarazioni 
del governo un pilota di una compagnia straniera aveva testimoniato di “avere 
avvistato un oggetto similare una settimana prima nei cieli della Jugoslavia, vicino 
alla città di Belgrado”. 

La serie di avvistamenti spingeva l'aéronautica civile cipriota ad istituire una com- 
missione d'inchiesta per giungere ad una spiegazione del fenomeno. Due giorni 
dopo l'avvistamento altri UFO, cinque dischi che emanavano luci pulsanti intense, 
venivano visti dagli abitanti del villaggio greco di Catarachi, vicino Giannina. 


SCONTRI A FUOCO IN IRAN 


La sera del 14 giugno del 1980 i cieli dell'Iran venivano messi a soqquadro dalla 
comparsa di un oggetto luminoso che spariva rapidamente. Secondo quanto 
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La luce si manteneva alla stessa quota dei Boeing, ma ad un tratto, rivelando la 
sua natura non convenzionale, si alzò e si ‘sbriciolò' in una serie di luci assai 
distinte. Fu in quel momento che i piloti capirono che stavano osservando un 
fenomeno assolutamente sconosciuto; l'UFO, per di più, si stava pericolosamente 
avvicinando. “Era formato da forti luci fisse agli estremi, e da un corpo centrale 
rettangolare, di color arancione e dalla linea non troppo definita, dal cui fianco per 
un breve periodo parve fuoriuscire una sorta di nebbia, simile ad un gas 
azzurrognolo”, dichiarò in seguito Dornellas. “Il gas si poté osservare solo nella 
fase in cui l'UFO fu più vicino a noi. Istintivamente, pensando di avere a che fare 
con qualcosa di insolito, spensi il faro di atterraggio che avevo usato fino ad allora 
per le segnalazioni, per renderci meno visibili. Cercavamo di passare inosservati. 
Eravamo spaventati da quell'ordigno che appariva essere cinque volte più grande 
di noi. Tutti gli altri membri dell'equipaggio, informati su quanto stavo accadendo, 
eccitati ma con i nervi ben saldi, seguirono poi l'oggetto allontanarsi alle loro 
spalle, sempre sul lato sinistro, da dove avvenne tutta l'osservazione, durata 
complessivamente circa quattro minuti. L'oggetto ci superò e si allontanò. 
Pensammo allora che fosse inutile chiedere conferme radar al centro di controllo 
dei traffico di Algeri, sia perché avevamo paura del ridicolo, sia perché ne eravamo 
ancora molto distanti. La sensazione generale fu che l'UFO avesse accompagnato 
il nostro volo per qualche minuto, prima di allontanarsi definitivamente”. 

| piloti molto spesso non parlano volentieri dei loro avvistamenti, per paura che 
venga messa in dubbio la loro sanità mentale. Ma anche i militari non sono da 
meno, e questa volta per paura di punizioni ben più pesanti (una direttiva 
‘americana prevedeva, vent'anni or sono, una detenzione di 5 anni ed una multa di 
diecimila dollari per il militare che avesse svelato informazioni sugli UFO, 
considerati segreto militare). 


AEREI SPIA SULLA TURCHIA 


Il 23 agosto 1966 alcuni astronomi dell'osservatorio di Kandilli, vicino Istanbul, 
stavano effettuando ciò che consideravano uno studio standard delle esplosioni 
solari, grazie ad un telescopio a rifrazione di 15 cm con filtro rosso. Quale non fu il 
loro stupore quando scorsero nel cielo un oggetto nero, sferico, che si muoveva 
nel campo visivo dell'apparecchio, tra il sole e l'osservatorio. “Evidentemente”, 
scrisse il giornalista ed ufologo americano Frank Edwards, "quel giorno non vi 
erano pianeti visibili. Gli astronomi, stupiti, osservarono il fenomeno nel lampo che 
l'oggetto impiegò per passare dinanzi al disco solare. Muammer Dizer, capo del 
progetto di studio del sole a Kandilli, disse che diciassette minuti più tardi un altro 
oggetto seguì il primo, effettuando lo stesso percorso. 

Gli astronomi, incuriositi, fotografarono il fenomeno. L'immagine, pubblicata nella 
rivista astronomica “Sky & Telescope" dell'osservatorio di Harvard nel febbraio 
1967, mostra un punto nero tondo quasi in centro al sole, ma un po’ a destra e in 
alto. La legenda riporta: "Il sole ed un satellite artificiale”. Sembrava un'ipotesi 
logica, ma che in seguito causò molto imbarazzo. Già, perché fra gli scienziati che 
notarono quella didascalia vi era Victor Slabinski, del Case Institute di Cleveland, 
che sapeva bene che fra la Terra ed il sole non vi erano quel giorno né pianeti né 
asteroidi. Slabinski cercò nel registro dei satelliti l'oggetto fotografato da Kandilli. Il 
più grande satellite costruito dall'uomo era in quel momento l'Echo 2, che non era 
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almeno in un Paese, l'Iran di Rezha Palhevi, vi fu un insabbiamento di dati; e lo 
sappiamo non perché sia stato il governo iraniano ad ammetterlo, ma grazie a 
fonti esterne, gli americani, che hanno dovuto declassificare i documenti top secret 
sugli avvistamenti del 1976. Sempre da questa fonte apprendiamo che, nel 1952, 
Europa ed America vennero interessate da una massiccia attività UFO; la stampa 
internazionale riportò centinaia di avvistamenti e l'interesse della gente verso il 
fenomeno crebbe sensibilmente; il fenomeno non rimase circoscritto all'area 
occidentale, ma interessò anche i Paesi arabi africani. 


ISLAMIC UFO FILES 


Emerge da alcuni documenti CIA che riportano, sotto l'intestazione, la dicitura 
"tratto da documenti stranieri o da trasmissioni radiofoniche". Si tratta in buona 
sostanza di notizie raccolte dalla stampa e quindi non necessariamente probanti, 
verificate o dettagliate; pure, la minuziosità con cui questi documenti sono stati 
stesi dimostra l'alto interesse dei servizi segreti americani verso quegli episodi 
accaduti sul suolo africano. Un primo documento, datata 9 febbraio 1953 ed 
intestato “Rapporto su un aereo non convenzionale nell'Africa francese, Corsica ed 
Europa occidentale", riferisce che “il 3 luglio del 1952 alle 19 un meccanico che 
stava rincasando in un sobborgo di Orano, in Algeria, notava in direzione 
dell'aeroporto Senia un disco argentato che ruotava veloce, manovrando adagio. 
Dopo tre minuti l'oggetto spariva verso il mare, ad ovest di Orano. Il testimone ha 
dichiarato che l'oggetto era piccolo e non aveva la forma di un pallone o di un 
aereo. Secondo la locale stazione meteo, in quel momento non erano stati lanciati 
palloni sonda”. 

Altri rapporti CIA confermavano che l'Algeria era stata al centro di una grossa 
ondata di avvistamenti, nel 1952. L'11 luglio, si riferiva nei carteggi, uno straniero 
a nome Thomas Martinez vedeva da Lamoricière una sorta di meteora composta 
da due corpi che improvvisamente sparivano per lasciare il posto ad una palla di 
fuoco ovale, apparsa dal nulla e che si muoveva in linea retta. Il 15 luglio due 
panettieri di Boukanefis notavano un piatto volante nel cielo, che si muoveva con 
insolita agilità; ed il 25 a Orano un capomastro di una compagnia locale, Raoul Le 
Henaff, diversi dipendenti ed un impiegato dello stabilimento Algeronaphte 
scorgevano una “massa bianca incandescente nel cielo". 

Gli UFO erano stati segnalati in Tunisia a partire dal 3 giugno: “Molti abitanti di 
Sousse hanno visto un oggetto volante che si dirigeva a forte velocità da ovest ad 
est emettendo una pallida luce verde"; in Marocco l'ondata era cominciata il 7 
giugno quando un UFO aveva sorvolato la città di Meknes, all'una del pomeriggio, 
ed aveva incrociato un aereo T-33 decollato dalla locale base militare; secondo i 
documenti americani, che riferivano veline della stampa marocchina, l'ordigno 
emetteva un fumo sottile, aveva descritto una parabola nel cielo, si era arrestato di 
botto e poi era scomparso velocissimo in direzione di Ifrane (città ove in seguito si 
videro diversi UFO); otto giorni dopo un disco che sprigionava delle fiamme 
bianche veniva segnalato a Taourirt; altri ordigni non identificati sorvolavano 
Marrakech; a Casablanca fra i testimoni pronti a giurare sul passaggio degli UFO 
c'era anche un esperto pilota, tale André Assorin; nonostante l'alto nurhero di 
testimoni, il locale Ufficio Meteo negò che mai qualcosa di anomalo avesse 
attraversato il cielo. 


SRI 


riportato dalla stampa in lingua francese, “a Hyderabad un UFO simile ad un 
arcobaleno restava visibile per 45 minuti. A Roudhen, Chahrizba e Karadj veniva 
segnalato un ordigno luminoso più grande della luna, a forma di semicerchio e di 
colore verde chiaro, che diventava sempre più pallido a mano a mano che si 
ingrandiva. Due giorni dopo, un articolo provocatoriamente intitolato “Idiota" e 
pubblicato sul quotidiano francese “Libération” così commentava quegli eventi: “Le 
apparizioni di oggetti volanti non identificati si moltiplicano nei cieli dell'Iran, 
spingendo talora l'aviazione a fare uso delle sue difese antiaeree. A Tabriz 
l'esercito ha sparato venerdì contro un oggetto luminoso, che è scomparso 
improvvisamente. Secondo i militari di Hyderabad, un oggetto simile ad un 
arcobaleno ha girato su se stesso per tre quarti d'ora prima di allontanarsi. Il 
Ministero dell'Interno ha aperto un ufficio per permettere alla popolazione di 
segnalare i movimenti sospetti degli stranieri, di oggetti aerei o luminosi. Non 
sembra che i mullah siano stati inclusi in questa lista..." 


EVITARE IL PANICO 


Nel settembre del 1999 decisi scrivere a diverse ambasciate di Paesi arabi, 
chiedendo quale fosse la loro posizione e quella del loro governo, come pure 
quella del mondo islamico, verso il fenomeno UFO. Non mi aspettavo grandi 
ammissioni; mi rivolsi comunque sia ad ambasciate arabe in terra straniera, che 
ad ambasciate straniere in Paesi arabi; queste ultime, anche se composte da 
occidentali, dovevano pur essere al corrente del fenomeno e dell'approccio della 
popolazione islamica agli UFO, quanto meno per sentito dire (o al limite, 
avrebbero potuto chiedere). 

Scrissi all'ambasciata giordana a Washington e a quella egiziana in Australia, 
come pure all'ambasciata americana in Egitto, ad Abu Dhabi, nel Barhein, a Cipro, 
in Marocco e nell'Azerbaigian; alle ambasciate irakena, cipriota, turca in America; 
a quelle pakistane ed afghane (entrambi Paesi con forte concentrazione musul- 
mana); alla kuwaitiana ad Ottawa, Canada; a quella dell'Oman in Algeria; a quella 
britannica in Tunisia. Non mi rispose nessuno! Il perché non lo so, ma è logico 
sospettare il peggio, oltre al mero disinteresse: che i vari funzionari non si sentano 
autorizzati a rilasciare dichiarazioni così importanti su un fenomeno che, come 
senz'altro sapranno, attira notevolmente l'attenzione dei principali governi del 
mondo. | motivi che spingono certi governi a nascondere la verità sugli UFO sono 
in realtà molteplici, un conglomerato di motivazioni che spaziano dall'economia 
alla politica alla guerra. Per questo non è casuale che i componenti del sopracitato 
team supersegreto Majestic 12, dodici come gli apostoli di una perversa religione, 
provenissero dagli ambienti della scienza, della politica, dalle Forze Armate e dai 
servizi segreti. 

Un altro motivo da non sottovalutare è, checché se ne dica, il panico diffuso che 
uno sbarco in massa degli alieni causerebbe in molti Paesi della Terra (panico 
mirabilmente rappresentato nella pellicola "Independence Day"); solitamente gli 
ufologi, a sostegno di questa tesi, citano l'ondata di terrore che si scatenò in 
America nel 1938, dopo che il giornalista Orson Welles organizzò la celebre burla 
radiofonica consistente nell'annunziare alla radio lo sbarco di aggressivi marziani 
sulla Terra. Fughe di massa, qualche tentativo di suicidio, black out delle 
telecomunicazioni furono le prime reazioni; immaginiamo cosa succederebbe 
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Il 12 luglio due dischi venivano segnalati da due poliziotti di Mechra bel Kiri; il 13 
due abitanti di Fedala vedevano “un oggetto a forma di palla, blu-verde, che si 
muoveva rapidissimo e scompariva dopo 3-4 secondi, dopo avere attraversato 
velocissimo il cielo". Quella notte i dischi volanti invadevano il Paese: due persone 
di Chichaoua segnalavano la presenza di tre strani “fuochi bianchi" nel cielo; altre 
persone avvistavano un disco giallo; testimonianze arrivavano anche da Bouzni- 
kaou, Baulhaut e Casablanca; un ovoide fosforescente di colore bluastro e del 
diametro di 20 metri, secondo la stampa del 18 luglio, era atterrato a Daiet Aoua. Il 
14 una coppia vedeva "un misterioso oggetto volante viaggiare da Ifrane in 
direzione di Meknes"; altri avvistamenti di dischi il 17, sopra Marrakech. Il 20 
agosto gli UFO sorvolavano Moulay Bousselham. Esattamente dieci giorni dopo 
l'ondata si rispostava in Algeria. Il 12 settembre un agente della stradale di Ain 
Sefra vedeva una palla di fuoco sbucare da dentro le nubi (un fenomeno, questo, 
ricorrente; si veda più avanti il caso della foto tunisina); il 14 una luce sorvolava 
Constantine ed un disco rosso veniva visto a Philippeville; il 21 un sigaro volante 
attraversava il cielo di Casablanca; il centralino del giornale locale “Maroc-Presse” 
veniva preso d'assalto, con quindici chiamate in pochi minuti; l'ordigno veniva 
segnalato anche da Marrakech (testimone, un certo Louis Gentil), da Fes e da 
Tangeri; addirittura un pilota militare di Casablanca, a nome Creze secondo il 
documento CIA, si lanciava all'inseguimento dell'ordigno a bordo di un aereo 
turistico; ma era l'UFO che puntava verso l'aereo civile e, rapidissimo, lo superava. 
Un UFO veniva segnalato anche dalla città di Azemmour, preceduto dal rumore di 
una fantomatica esplosione. 

Tutto questo materiale, i cui toni lasciano presumere quale fosse il reale 
atteggiamento del governo USA verso gli UFO, è stato derubricato solo in tempi 
recenti; l'esistenza della congiura del silenzio americana, in questo caso circa casi 
arabi, è confermata anche da una dichiarazione del celebre astronomo ed ufologo 
Joseph Allen Hynek, che per alcuni anni investigò gli UFO per conto del governo 
americano. Hynek cita la testimonianza del militare Richard Budelman, che “ha 
occupato una posizione molto delicata in una squadriglia aeronavale top secret (la 
Marina ne aveva soltanto un’altra simile) di stanza a Lyautey, nel Marocco, dal 
1956 al 1958. Per più di un anno, Budelman ha scritto tutti gli ordini di volo di tale 
squadriglia ed afferma con la massima convinzione che se un UFO fosse stato 
avvistato dal pilota o dall'equipaggio di uno di quegli aerei - e parecchie volte si era 
sparsa la voce che qualcuno aveva visto in cielo un oggetto misterioso - il rapporto 
non avrebbe mai raggiunto il progetto Blue Book dell'Aeronautica”. 

A dimostrazione che tutta la documentazione finiva ai servizi segreti, o addirittura 
ad una sorta di governo ombra sovragiurisdizionale americano, lo stesso Budelman 
dichiarava: “Le nostre operazioni alla VQ-2 (11° Squadriglia di Contromisure Elettro- 
niche) erano così supersegrete, da rendermi assolutamente impossibile credere 
che un rapporto su un UFO avvistato da uno dei nostri equipaggi sarebbe stato 
inviato al Blue Book, la commissione ufficiale di studio degli UFO dell'Aeronautica 
americana. La maggior parte delle nostre missioni erano di natura così delicata 
che soltanto un pugno di persone ne erano a conoscenza. L'accesso alle 
informazioni sui nostri voli era estremamente limitato. | rapporti e tutto il materiale 
relativo erano inviati direttamente al Comandante in capo della flotta del 
Mediterraneo e al Segretario della Marina”. 
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effettivamente se gli alieni sbarcassero, senza alcun preavviso, lungo tutto il 
pianeta. Molti ricercatori sostengono che di fatto non vi sarebbe un grande panico, 
nella popolazione oramai assuefatta all'idea dell'esistenza degli UFO; non credo 
sia affatto così. Forse il panico sarebbe minore in Occidente e in Centro e 
Sudamerica, ove si parla più spesso di dischi volanti, ma certamente avremmo in 
ogni caso reazioni inconsulte; figuriamoci poi in quei Paesi ove, per vari motivi, 
l'attenzione delle masse si è- focalizzata sul fenomeno degli UFO solo 
occasionalmente, e magari con scetticismo o disinteresse. 

Prendiamo ad esempio i Paesi del Terzo Mondo, stetti da problemi ben pressanti 
come la fame, la carestia ed il: malgoverno e ovviamente meno attenti alle 
speculazioni sul contatto con abitanti di altri mondi. Che reazione avrebbero 
costoro nel vedere scendere sulle loro terre gente proveniente da un altro pianeta? 
Abbiamo episodi a sufficienza per rispondere che il panico esploderebbe di sicuro. 
Il 23 giugno del 1968 i centomila abitanti del quartiere Scibis di Mogadiscio 
(Somalia) vissero ore di terrore all'apparire, alle 22, di un UFO rosso lumine- 
scente, durante un acquazzone. Giunto sulla verticale del popoloso rione, l'ordigno, 
descritto simile ad una nube, indirizzava ad intermittenza verso terra tre fasci di 
luce che, raggiunto un enorme albero secolare, lo sradicavano e lo scaraventavano 
in pezzi contro alcune case. Diversi automobilisti e numerose abitazioni, toccate 
dallo strano fenomeno, riportavano danni gravissimi. Sebbene non vi siano state 
vittime, molti testimoni sono rimasti feriti. 

La stampa ha scritto: "Indescrivibili le scene di panico tra la popolazione, che ha 
abbandonato precipitosamente il quartiere. Reparti di polizia si sono recati nella 
zona per prestare i primi soccorsi". E quale fu la risposta delle autorità? “Secondo 
gli addetti dell'osservatorio meteorologico dell'aeronautica militare, il singolare 
fenomeno potrebbe essere stato provocato da un forte concentramento di energia 
elettrica nell'atmosfera". Ancora una volta, pur di evitare il panico, il silenzio di 
Stato aveva vinto, su centinaia di testimoni. Sì, la congiura del silenzio esiste. 


COVER UP NEI PAESI ARABI 


Dagli archivi dei vari Mukhabarat, i servizi segreti arabi, non è mai fuoriuscito nulla 
sugli UFO, a dimostrazione di quanto un'eventuale forma di congiura del silenzio in 
questi Paesi sia stata efficace e totale, rispetto a quanto accaduto ad esempio 
negli Stati Uniti d'America. Ammesso che poi sia andata veramente così, perché 
proprio la mancanza di posizioni ufficiali, di documenti fuoriusciti o di dossier rubati 
da eventuali ufologi locali (come è avvenuto in Occidente) permette solo 
speculazioni e non affermazioni categoriche. In questo modo da una parte non si 
può peraltro neanche escludere, più semplicemente, che nei Paesi arabi, con la 
sola eccezione dell'Iran e dell'Egitto di Nasser, non vi sia mai stata una qualsiasi 
forma di censura, in quanto l'argomento non interessava. E non interessando non 
era necessario condurre delle indagini più o meno segrete. L'assenza di prove 
circa l'esistenza di un insabbiamento di dati non dimostra né l'una né l'altra tesi, 
né quella della congiura né quella del disinteresse puro e semplice. Certamente, ci 
è noto che esiste la casistica, e che in diverse occasioni le Forze Armate di diversi 
Paesi arabi sono state coinvolte nel problema UFO; ma come siano finiti quegli 
episodi, dove siano stati raccolti eventuali carteggi, se siano state create 
commissioni d'inchiesta è in larga parte un mistero. Qualcosa sappiamo, però: che 
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dischi volanti, di passaggio ogni cinque-dieci minuti. Erano in formazione ed 
effettuavano delle manovre impossibili per degli aerei terrestri". 

Un'altra formazione di UFO veniva avvistata la sera dell'8 gennaio 1980 da due 
impiegati di una ditta tessile, in viaggio d'affari con le proprie mogli da Rabat a 
Kenitra, in Marocco. Alle 19.30 i quattro videro transitare nel cielo dieci-dodici luci 
rossastre, che volavano da est ad ovest e che sembravano tante palle da tennis. 
Gli UFO procedevano a grande velocità, scomparendo all'orizzonte. Un minuto 
dopo, mentre i quattro stavano proseguendo il loro viaggio in macchina, 
l'avvistamento si ripeteva: questa volta si trattava di cinque-sei luci che si 
muovevano silenziosamente. 

Altro parametro, a dimostrazione della fisicità degli UFO, è la capacità di causare 
improvvisi black out elettrici ad oggetti o strutture (macchine, centraline...). Anche 
per questa discriminante la casistica araba è tutt'altro che avara. Il 7 agosto 1977, 
alle ore 22, la città tunisina di Sfax rimaneva senza corrente. In quei momenti 
Mohamed Mahfoudh, redattore capo aggiunto del giornale "La Presse”, notava in 
direzione della centrale elettrica, proprio al di sopra della stessa ma molto in alto, 
un oggetto enorme brillante, più grande della luna piena e color rosso arancio. 
L'UFO stava scendendo come se stesse per cadere sulla città. Quando fu più 
vicino, il giornalista poté valutarne il diametro fra gli 80 ed i 150 metri. Poi il disco 
risalì verso il cielo e la corrente elettrica, dopo nove minuti di buio, ritornò in tutta 
la città. Grandi black out prodotti dagli UFO vennero registrati anche in America 
negli anni Sessanta. Le autorità negarono, e lo stesso accadde a Sfax. Ove la 
spiegazione ufficiale che venne fornita fu che, a quell'ora, si era verificata una 
caduta di frequenza, dai 50H ai 30-40H. 

Per qualche strano motivo, il gruppo elettrogeno di soccorso non si era messo in 
moto automaticamente (e questo stupì non poco i tecnici della centrale), lasciando 
la città al buio per nove lunghi minuti. Sfax non è nuova ad eventi UFO con effetti 
fisici. II 9 novembre 1997, alle 22.10, una massa arancio brillante con la parte 
centrale molto “densa”, che sorvolava per alcuni minuti la città diretta verso il 
deserto di Chott Fejaj, lasciò nell'aria un forte odore di acido solforico e pesce 
putrefatto. 

Anche la produzione di ciò che ora sappiamo essere ozono, e non pesce 
putrefatto, è un altro fenomeno da tempo documentato in Occidente. 


Tsi 


E difatti anche il Mediterraneo fu spesso al centro di episodi ufologici. Nel 
novembre del 1977 la flotta della NATO mise in allarme i caccia intercettatori dopo 
essere stata spiata da una squadra di dischi volanti; ciò nonostante è dagli anni 
Cinquanta che le autorità negano qualsiasi coinvolgimento. É del 16 maggio 1955 
una lettera di risposta ad un giornalista del generale NATO Gruenther, di stanza a 
Parigi, che affermava che, all'interno della sua organizzazione, il problema UFO 
non cadeva nel campo delle sue responsabilità. Oggi sappiamo che non è così. 

La congiura del silenzio ha però ricevuto diversi scossoni; se all'inizio dicevamo 
che nell'Egitto di Nasser vi furono strane collusioni con servizi segreti occidentali, 
la situazione in seguito migliorò notevolmente e proprio l'antica terra dei faraoni 
appare adesso come una delle più aperte verso un certo tipo di fenomeni; non solo 
perché la televisione egiziana ha in passato preso posizione su enigmi come quello 
della piramide, non disdegnando affatto una spiegazione extraterrestre, ma anche 
perché organi di stampa hanno denunziato l'esistenza del cover up americano e 
proposto le varie prove a dimostrazione dell'esistenza degli extraterrestri. 
L'esempio più eclatante resta forse un articolo di ben cinque pagine fitte fitte sul 
settimanale "Akhbar al-Hawadeth" (titolo traducibile più o meno in “Cronache e 
notizie") del 6 febbraio 1997 intitolato: "L'America ha paura di annunziare che i 
visitatori sono tornati nuovamente: vengono dallo spazio, vivono ora sulla Terra". 


| CASI PIÙ INTRIGANTI 


L'8 novembre 1999 il giornale saudita “Khaleej Times" pubblicava con un certo 
risalto la notizia di un UFO filmato presso Sidney, Australia, da un gruppo di sette 
pescatori. Si trattava di un episodio di rilievo, in quanto un avvistamento 
corroborato da ben sette testimonianze indipendenti era supportato addirittura da 
un filmato. All'evento il “Khaleej" dedicò addirittura uno spazio nella propria pagina 
on line, in Internet. 

Non meno importante l'evento del 7 luglio 1963 in Turchia. Alle 21.30 una 
dottoressa in chimica, la signora Naime Suar, e l'amica Nazire Kutsal, insegnante, 
notavano su Istanbul tre oggetti, subito seguiti da altri tre gruppi, ognuno dei quali 
di tre ordigni. Visti con la luce lunare, i dodici UFO in formazione, a detta delle 
donne, apparivano d'argento, delle semisfere metalliche piatte nella parte bassa e 
con un anello di vapore attorno, che li rendeva simili al pianeta Saturno. 
L'elemento interessante, ricorrente nella casistica americana ed europea sulle 
apparizioni di nubi animate, era che occasionalmente questo anello assumeva la 
forma di una nuvola che nascondeva l'oggetto. Gli UFO provenivano da Kartalm; 
poi si separarono e volarono separatamente sulle Isole dei Principi, per poi sparire. 
"Un po' più tardi", raccontarono le donne, “vedemmo un oggetto molto grosso 
sull'isola Heybeli, La sua cupola era grande quanto quella di una moschea. Dopo 
cinque minuti di immobilità volò verso il mare e sparì. Dopo un quarto d'ora 
dall'isola arrivarono altri oggetti, che poi sparirono". 

Altri quattro UFO, questa volta di colore arancio, vennero visti dalle due donne 
quella notte, alle 2.30; il fenomeno si ripeté tre giorni dopo, alle 4 del mattino. Il 
caso più interessante, riguardante una formazione di UFO nascosti dentro le nubi 
del cielo di Tunisi, è stato investigato dalla studiosa mantovana Barbara Agosta, 
del Centro Ufologico Nazionale. "Di questo episodio”, ci ha raccontato la ricerca- 
trice, “esiste una fotografia, scattata da un giovane che nell'autunno del 1990 era 
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CAPITOLO 3 


VISITATORI DAL COSMO 


“Per cinque mesi l'arca di Noé fu illuminata 

da due dischi luminosi che Allah aveva fissato alle 

sue pareti interne, uno simile al sole, l'altro alla luna”. 

Mirkhond (1433-1498), Rawzat-us-Safà (// giardino della purezza) 


Gli extraterrestri fra noi - Alfa, Beta, Gamma e Delta - E.T. per l'Islam - Spiritualisti 
turchi - Un. sondaggio d'opinione - | musulmani neri di Indipendence Day - UFO- 
scettici e satanismo - La Grande Parodia - Umanoidi dei paesi arabi - Rapiti dagli 
UFO! - La cortina fumogena - | fenomeni B.V.M. di Zeitùn - Per le altre religioni - La 
Chiesa ed il SETI - Il demonio dentro l'UFO - Altri credo, altre culture - Alieni in 
India... - ...ed extraterrestri in Cina - | “piccoli uomini” dei pellerossa. 


GLI EXTRATERRESTRI FRA NOI 


Nell'agosto del 1997 ricevevo la lettera di un giovane appassionato di ufologia 
lombardo che mi scriveva: “Qualche tempo fa un tizio, venuto a sapere che sono 
un appassionato dell'argomento, mi ha sottoposto una fotografia da lui scattata 
nell'agosto del 1980 in una regione del Marocco, nei pressi della catena centrale 
dei monti dell'Atlante, in una regione praticamente disabitata. Al momento dello 
scatto si era accorto di una presenza anomala sullo sfondo: un essere gigantesco 
con addosso degli indumenti strani che correva nella sua direzione. Evidentemente 
spaventato da questa presenza, l'uomo scappò nella direzione opposta, perdendo- 
lo di vista. Solo dopo avere sviluppato le foto l'uomo si accorse che nello scatto 
precedente l'avvistamento era rimasto immortalato il gigante. 

Ho ingrandito l'immagine, nella quale si vede una pianura, un cavallo e degli alberi; 
l'essere sembrerebbe una persona normale, se non fosse assai più grande del 
cavallo! Ha una capigliatura bionda e qualcosa nella mano sinistra”. 
L'ingrandimento mostrava effettivamente una sagoma umana con una sorta di 
gilet, una specie di valigia, dei calzari simili a stivaletti ed un casco o un copricapo 
sporgente sulla testa. L'insieme era però molto sfuocato. L'alieno - ammesso che 
fosse tale - si intravedeva nei pressi di un albero, nello sfondo della foto; essa 
ritraeva un terreno brullo con delle fascine ed un cane e, più in lontananza, una 
grande macchia verde. 

Analizzando meglio la foto, però, non si poteva escludere che la misteriosa 
creatura altro non fosse che l'effetto di un gioco di luci e ombre prodotto su un 
ramo pendente di un albero; per qualche strano scherzo del destino il ramo aveva 
preso la sagoma di un uomo; il gioco riusciva peraltro solo ingrandendo molto e 
sgranando la foto originale. Lavorando sulla foto, senza ingrandimenti, il gioco di 
ombre scompariva, e così pure l'alieno. ; 
Effettivamente buona parte delle non moltissime foto di extraterrestri in 
circolazione, scattate in tutto il mondo, sono quasi tutte spiegabili con trucchi o 
abbagli di questo tipo; ciò non significa che la fenomenologia degli “incontri 
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andato per turismo in Tunisia, assieme alla fidanzata. Durante il viaggio di ritorno, 
in aereo, i due, assieme ad altri passeggeri, avevano notato degli strani segni nel 
cielo e per finire la pellicola fotografica, avevano deciso di immortalarli. Nove anni 
dopo, durante una conferenza ufologica, venni avvicinata da un parente del 
ragazzo, che mi mostrò la foto scattata dall'aereo. Si vedevano una serie di strisce 
a forma di V, più simili a dei tratti di matita che non a delle nubi, che si stagliavano 
nel cielo. Incuriosita, sottoposi quella strana immagine ad un tecnico fotografico 
milanese che, dopo un'analisi al computer, scoprì nascosti in due di quelle nubi tre 
strani oggetti con cupola, molto simili alle immagini convenzionali che abbiamo dei 
dischi volanti”. 

Altro elemento fisico, cioè strumentalmente misurabile, associato ad apparizioni 
UFO, è la produzione di boati misteriosi (che i francesi chiamano B.O.N.I., Boati di 
Origine Non Identificata). Si ritiene che i B.O.N.I. vengano prodotti dagli UFO che 
utilizzano uno spostamento quantizzato, un salto spaziale, per usare un termine da 
fantascienza, da un'altra dimensione o da una porzione esterna dello spazio; il 
violento ed improvviso spostamento d'aria sarebbe la causa del forte boato; lo 
stesso avverrebbe quando l'ordigno si smaterializza e scompare nel nulla. Chi 
scrive ha investigato un documentatissimo caso di boato anomalo verificatosi ad 
Imperia nel dicembre del 1985. In quell'occasione il botto, registrato da due diversi 
sismografi dell'Istituto Comunale Boyne di Imperia, fu accompagnato dall'improvvi- 
sa comparsa in cielo di un ordigno che volava a bassa quota ed in linea retta; 
testimoni d'eccezione dell'evento furono quattro meteorologi (specialisti dunque 
avvezzi a riconoscere le cose strane che volano nel cielo), che ammisero in 
seguito che ciò che avevano avvistato era un UFO. 

Sorprendentemente, nel 90% dei casi gli UFO sono silenziosissimi, ed è questa 
una delle discriminanti che permette di non confonderli con velivoli terrestri a 
bassa quota. Ma quel poco che si sa sulla casistica dei B.O.N.I. risale addirittura al 
48 a.C. quando, per la cronaca latina “Libro dei prodigi" di Giulio Ossequente del 
IV° secolo d.C., “durante il consolato di Lucio Paolo e Gaio Marcello si udì ad 
Antiochia (presumibilmente l'antica città di Mesched in Turchia) un boato enorme, 
tanto che la popolazione per due volte corse alla difesa delle mura”; il terribile 
boato venne udito anche a Pergama, sempre in Turchia. 

Un evento B.O.N.I. venne segnalato in tempi a noi più vicini, quando alla fine del 
mese di aprile del 1952 una squadriglia di dischi volanti sorvolò Ceuta (vicino 
Tangeri); gli ordigni vennero scorti anche da alcuni pescivendoli di Benzou che 
notarono, nel cielo di mezzogiorno, diversi dischi che arrivavano a gran velocità da 
nord-ovest, producendo un forte ronzio. Gli UFO furono visibili anche a Ceuta, per 
circa un quarto d'ora. 

Questo episodio ha in sé una seconda costante, tipica di molti avvistamenti 
genuini. il fatto di muoversi in formazione. Nei primi anni Cinquanta dischi che 
formavano un gruppo militarmente ordinato vennero ripetutamente segnalati sugli 
Stati Uniti, e luci in formazione furono notate in Algeria, il 26 ottobre 1954, da un 
astronomo non professionista di Bou Hanifia, Yves Vernet. “Stavo osservando il 
cielo con il mio telescopio prismatico a magnificazione 20 quando rimasi allibito 
nell'avvistare un oggetto volante brillante che evoluiva sopra le nuvole a grande 
velocità", dichiarò Vernet. “Cinque minuti dopo vidi passare un altro oggetto. Da 
allora, per diversi giorni tra l'1 e le 2 del pomeriggio, non ho smesso di avvistare i 
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perché, accanto a delle miniere. Queste ultime due razze generalmente non sono 
prese in grande considerazione dagli ufologi ed i loro avvistamenti potrebbero 
avere una spiegazione psicologica, in quanto proiezioni delle nostre ansie e delle 
nostre fobie che creano una sorta di “mito degli UFO". Ma potrebbero anche 
provenire, come lascia intendere il ricercatore americano John Keel, da una 
dimensione immateriale e parafisica, e non da un altro pianeta; da un altro 
universo, parallelo al nostro. Secondo questa tesi, gli alieni sarebbero presenti sul 
nostro pianeta da secoli; si parlerebbe di loro nei racconti di fate e folletti, incubi e 
succubi, angeli e demoni (questa visione del fenomeno trova straordinari 
parallelismi nelle credenze islamiche). Nel corso dei secoli si sarebbero maschera- 
ti, adattandosi alle-nostre credenze culturali, per ingannarci, con un'operazione 
militare che Keel ha definito "cavallo di Troia". 

É molto difficile stabilire quali di questi alieni risultino più credibili. Generalmente i 
ricercatori danno maggior credito alle descrizioni di umanoidi Alfa, i famosi 
“rapitori! UFO, perché molto ricorrenti nella casistica anni Novanta; le loro 
apparizioni.sono spesso supportate da evidenze fisiche, come il ritrovamento di 
tracce al suolo lasciate dai loro dischi o di graffi sul corpo delle persone da loro 
rapite; inoltre gli Alfa vengono descritti in maniera pressoché identica da testimoni 
indipendenti dai quattro angoli del globo. Sono stati avvistati anche molti Nordici, e 
non solo dai contattisti. 

Esiste una seria e scrupolosa analisi dello studioso sudamericano Jader Pereira 
che, nel 1969, tentò di classificare le varie forme umanoidi viste a partire dal 1947. 
Inutile dire che la casistica, nel frattempo, si è quasi decuplicata. Pure, certi 
parametri, anche se relativi ad un ventennio, sono rimasti uguali. Pereira aveva 
catalogato esseri alti circa m 1.70 nel 36% dei casi, bassi per il restante 64%. Il 
colore della pelle variava; in una dozzina di casi gli occhi erano normali, obliqui o 
da gatto in sei. Le mani erano in genere simili alle nostre, sebbene il numero delle 
dita cambiasse notevolmente. In alcuni casi gli umanoidi avevano delle pinze al 
posto delle mani. 

Il parere della scienza circa gli alieni è però molto meno possibilista di quanto non 
sostenga l'ufologia. | radioastronomi di tutto il mondo ammettono l'esistenza, 
nell'universo, di altre forme di vita intelligente. Ma negano che questi esseri 
possano arrivare sino a noi, senza peraltro mostrarsi pubblicamente, e quindi 
rifiutano in toto la documentazione prodotta dagli ufologi. Gli extraterrestri 
dell'esobiologia, una particolare branca della scienza che ipotizza le possibili forme 
di vita nell'universo, sono assai più complicati degli umanoidi dei dischi volanti e 
hanno sembianze (ipotetiche) lontane dalle nostre, a causa delle diverse 
condizioni climatiche del proprio pianeta. 

Il chimico francese Frangois Raulin ha dichiarato: "Non abbiamo ancora scoperto 
vita extraterrestre; pure, la diversità della vita sulla Terra suggerisce che fuori 
debba esistere un'analoga varietà". La vita sulla Terra si basa sulla chimica 
organica dell'acqua e del carbonio, ipoteticamente sostituibili dal silicio e 
dall'ammoniaca. Sebbene sia un'eventualità assai remota, su un altro pianeta 
potremmo trovare delle creature che al posto del sangue hanno un acido, come 
l'extraterrestre del film "Alien". Ma è anche possibile che, in molti pianeti, la forma 
umanoide non sia affatto conosciuta. È 
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ravvicinati del terzo tipo" (per usare un termine tecnico, poi preso a prestito dal 
regista Steven Spielberg per il suo omonimo film) sia da scartare. Anzi. 


ALFA, BETA, GAMMA E DELTA 


Migliaia di casi di avvistamento di alieni catalogati in tutto il mondo (300 solo in 
Italia, secondo una stima del 1993) provano che il nostro pianeta sia regolarmente 
visitato, ritengo da almeno quattro razze principali di astronauti interplanetari, 
provenienti probabilmente da altrettanti mondi. Se si analizzano i racconti dei 
testimoni, notiamo subito che le differenze d'aspetto degli alieni sono tante, ma un 
punto è sempre ricorrente: essi hanno una struttura esterna simile alla nostra, con 
una testa, un tronco, due gambe e due braccia. Per questo motivo questi esseri 
sono stati ribattezzati “umanoidi”, cioè simili agli umani. 

| casi ih cui i testimoni hanno descritto delle creature animalesche, robotiche o 
informi rappresentano una minoranza, salvo in Italia, ove fra il 1947 ed il 1999 è 
stata avvistata una miriade di esseri insoliti, di aspetto forma e dimensioni quanto 
mai eterogenee. In America predomina il tipo detto Grigio, dai tratti 
orientaleggianti; in Oriente si sono visti esseri che, pur mantenendo caratteristiche 
orientali, presentavano alcune peculiarità occidentali (due Men In Black in Cina, un 
Grigio con un abito simile alla bandiera americana in Malesia...). Per venire a capo 
di tante descrizioni tutte apparentemente così dissimili, l'ufologo e parapsicologo 
americano Brad Steiger ha tentato, diversi anni fa, una catalogazione degli 
UFOnauti, utilizzando le lettere dell'alfabeto greco. Steiger ha suddiviso i 
viaggiatori spaziali, a seconda dei resoconti testimoniali, in quattro categorie. 

Ne è emerso che le differenze sui dettagli, nei racconti, sono tante (il che è 
imputabile al fattore umano, come la paura, il ricordo deformato, ecc...); ma che vi 
sono almeno quattro standard ricorrenti. Gli umanoidi formato Alfa sono esseri 
non molto alti, fra i 50 cm ed il metro e mezzo, con la testa sproporzionatamente 
grande. Questa tipologia negli Stati Uniti è stata definita dei Grigi ("Greys"), in 
base al colore della pelle, marrone scuro o cenere. | Grigi, chiamati anche Entità 
Biologiche Extraterrestri o E.B.E., sono completamente privi di peli, ciglia e 
sopracciglia. Non hanno capelli, il naso è sottilissimo e la bocca una fessura senza 
labbra. Raramente le orecchie sono visibili. Gli occhi sono lunghi e ovali, di solito 
protetti con lenti a contatto nere. Sono telepati. Indossano delle tute aderenti. 
Questi sono gli unici particolari ricorrenti. Tutti gli altri dettagli sembrano variare. 
Secondo alcuni testimoni i Grigi sarebbero robusti e avrebbero braccia corte e 
mani con molte dita (come un presunto extraterrestre sottoposto ad autopsia che 
si vede in un filmato divulgato nel 1995); altri li hanno visti esili, con le braccia 
lunghissime e tre-quattro dita. Per alcuni sarebbero senza sesso, per altri ermafro- 
diti, per altri ancora esisterebbero maschi e femmine. Secondo molti ufologi, questi 
esseri sarebbero intelligentissimi scienziati extraterrestri, dai notevoli poteri mentali 
(il che spiegherebbe la testa enorme), di passaggio sulla Terra per compiere studi 
ed esperimenti. ÈXmolto diffusa l'idea che provengano dal sistema stellare di Zeta 
Reticuli, in quanto una mappa simile a questo sistema sarebbe stata vista da due 
americani sequestrati a bordo di un UFO, i coniugi Barney e Betty Hill, nel 1961. 
Alcuni studiosi hanno poi notato, basandosi sui resoconti dei rapiti dai Grigi, che 
esistono almeno due classi specifiche: il Grigio vero e proprio, dalla pelle color 
cenere, che si comporta come un subalterno e fors'anche come un automa - quale 
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Nel 1985 la rivista “Science et Avenir’ ha condotto un sondaggio tra la 
popolazione, scoprendo che il 60% dei cittadini francesi crede che gli extraterrestri 
siano diversi da noi e che solo il 35% li immagina uguali. Il restante 15% non si 
esprime. Tutto ciò è scientificamente coerente. Sugli altri pianeti potremmo trovare 
solo batteri unicellulari o animali dalla struttura non troppo complessa. 

Sebbene non esistano dei modelli precisi di alieno, c'è chi, come lo scienziato 
americano Gene Bylinsky, ha immaginato l'esistenza di un pianeta più piccolo e 
meno denso della Terra, con una minore gravità, sul quale potrebbero vivere 
delle esilissime giraffe spaziali intelligenti. 


E.T. PER L'ISLAM 


E per il mondo islamico, come sono gli alieni? Non ci risulta esista una posizione 
ben precisa, a livello ufficiale. E questo perché spesso il fenomeno UFO viene 
assimilato ad eventi possibili in quanto in linea con le leggi della natura create da 
Allah; dunque, non vi è alcun presupposto per dibatterne. La questione non suscita 
le aspre diatribe riscontrate nel mondo occidentale. Le creature descritte nei casi di 
incontri ravvicinati sono le più disparate: ricorrono spesso esseri umanoidi 
notevolmente alti (i “giganti"), ma anche i nanerottoli macrocefali assimilabili ai 
Grigi. 

La cultura islamica, profondamente differente dalla nostra, tende a rileggere in 
chiave folcloristica queste apparizioni. Ed ecco che nella mitologia araba troviamo 
i ghoul, cioè gli spiriti che vagano nei cimiteri e che smembrano i cadaveri; i 
salaawa (le femmine dei ghoul), che uccidono e mutilano gli animali; i giganti, che 
calpestavano la Terra nella notte dei tempi; i jinn, la cui esistenza è contemplata 
come reale anche nel Corano, che sono gli angeli, suddivisibili in tre categorie: gli 
angeli al servizio di Dio, i geni simili ai demoni pagani (spiritelli più o meno innocui 
ma in grado di operare prodigi), gli angeli caduti, cioè i diavoli. 

Ora, se analizziamo a fondo le caratteristiche di queste creature, notiamo che esse 
riassumono in sé, mitizzate, certe peculiarità dei moderni extraterrestri della 
letteratura ufologica occidentale. | mutilatori di cadaveri sono i dottori alieni Grigi 
che rapiscono europei ed americani per carpire organi e membrane; i salaawa 
animaleschi che mutilano gli animali corrispondono ai chupacabras del mondo 
ufologico ispanico (strane creature ibride, a metà strada tra un animale feroce ed 
un Grigio); gli angeli corrispondono ai Beta; i jinn caduti ai Delta, ai Grigi ma 
anche ai Nordici Veglianti. É dunque abbastanza evidente che l'esistenza di queste 
creature sia presente a vari livelli sia nell'Occidente tecnologico, ove sono uscite 
dall'immaginario collettivo per entrare a pieno titolo nelle speculazioni sulla vita 
extraterrestre, che nel Medioriente mistico, ove sono ancora confinate nel folclore o 
nella religione. f 

Circa gli UFO, molti islamici pensano siano armi segrete (come avviene del resto 
in Occidente); molti altri sono scettici; altri ancora non vogliono nemmeno sentirne 
parlare, e i gruppi ufologici, quando ci sono, si contano sulla punta delle dita; 
l'interesse verso gli alieni è quasi nullo, ma ci sono dei buoni presupposti: essi 
potrebbero esistere così come esistono i pesci nel mare o gli uccelli nel ciélo; non 
cambierebbe nulla per nessuno, “Allah è grande e qualsiasi cosa gli è consentita”. 
Il problema del contatto neanche si pone. L'intero fenomeno spesso rientra in una 
visione della vita tipicamente religiosa. Molto possibilisti sono i sufi (ve ne sono 
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potrebbe essere - privo di sentimento; e l'Arancione - sempre dal colore della pelle, 
per il resto simile ai Grigi - che pare comandare. 

Sempre fra i nanerottoli, sono stati segnalate delle creature pelosissime, simili a 
degli yeti in miniatura. Vestiti con un semplice perizoma, molto forti ed aggressivi, 
sono stati visti più frequentemente in Sudamerica. ll loro comportamento è decisa- 
mente animalesco. Secondo alcuni, sarebbero dei robot mandati a raccogliere 
campioni. Le "scimmie spaziali", come sono state ribattezzate, furono protagoniste 
di un drammatico incontro ravvicinato il 28 novembre 1954 a Caracas, nel 
Venezuela, allorché quattro di esse tentarono di rapire due umani, Gustavo 
Gonzales e José Pouce. Una di esse diede un violento spintone a Gonzales. 
Quando l'uomo estrasse il coltello e cercò di aggredire il nanerottolo, l'arma non 
riuscì a penetrare nel suo corpo, quasi che gli esseri non fossero in carne ed ossa 
come noi. L'improvvisa reazione dei due vanificò peraltro il rapimento UFO. 

Gli umanoidi formato Beta o Nordici sono perfettamente umani, al punto che 
potrebbero mimetizzarsi tranquillamente in mezzo a noi: alti, bellissimi, in genere 
sono biondi (ma ne esisterebbero anche di scuri) e con gli occhi azzurri. Hanno 
tute bianco-azzurre, cinture che stringono in vita e monili dorati. | Beta sono molto 
cari ai contattisti, cioè a quei sensitivi che sostengono di essere in contatto fisico o 
mentale costante con i fratelli dello spazio, dai quali riceverebbero messaggi 
religioso-spirituali. Proprio a detta dei contattisti, i Beta sarebbero gli angeli della 
Bibbia, incaricati di vegliare su di noi per elevarci spiritualmente e salvarci, in 
attesa del ritorno di Cristo. Farebbero parte di una confederazione galattica di 
civiltà evolute. 

Figura di rilievo della stessa è Ashtar Sheran (dello sconosciuto pianeta Metharia), 
comandante di una flotta interplanetaria e firmatario di moltissimi messaggi rice- 
vuti da sensitivi di tutto il mondo. Secondo alcune leggende degli anni Sessanta, i 
Beta sarebbero in lotta con i Beta-2, degli umanoidi dalla pelle scuro-olivastra, con 
gli occhi a mandorla, decisamente perfidi. Questi moderni diavoli, ribattezzati 
“uomini in nero" per l'abbigliamento rigorosamente scuro e l'uso di vetture nere, 
spaventerebbero gli UFOtestimoni rei di averne scoperto la presenza sul pianeta, 
costringendoli al silenzio. Essendo malvagi, a differenza degli altri Beta e degli 
Alfa, gli uomini in nero (Men In Black o M.I.B. in inglese) sono spesso muniti di 
armi, in genere tubi luminosi o sfere che lanciano raggi paralizzanti. 

Oltre a questi “angeli” e “diavoli” tecnologici, Steiger annovera le Beta F, entità 
aureolate che compaiono come visioni ai giovani sensitivi, e che solitamente 
vengono scambiate per la Madonna, come sarebbe accaduto a Zeitùn, in Egitto, 
nel 1968 (se ne parla più avanti). 

Non meno curiosi sono i mostruosi umanoidi Gamma e Delta schedati da Steiger. 
| primi sono i mostri pelosi meglio noti come yeti, bigfooth o uomini selvatici, 
secondo l'ufologo automi mandati dallo spazio. Nel gruppo Delta vengono inseriti 
esseri mostruosi di ogni tipo e forma, dai mostri della palude agli uomini-rettile agli 
uomini-falena. Questi ultimi sarebbero degli esseri pelosi con ali gigantesche, 
simili a grossi pipistrelli. Muniti di artigli, avrebbero gli occhi rosso fuoco. La loro 
caratteristica predominante sarebbe la parziale o totale autoluminosità. Si 
smaterializzerebbero lasciando un fetore nauseante e spesso apparirebberg eterei 
come fantasmi. Si divertirebbero ad inseguire le auto per terrorizzare i passanti. Gli 
uomini-falena sono stati avvistati quasi esclusivamente in America, e, non si sa 
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nell'universo. In breve, è importante la presenza di forme di vita intelligenti 
nell'universo. Gli UFO sono il punto più estremo di queste forme di vita intelligente, 
estese su tutta la Terra per un periodo di 45.000 anni... Molte delle ricerche della 
nostra Associazione vanno oltre gli avvistamenti delle navi spaziali; ci si concentra 
sugli esseri intelligenti che arrivano sulla Terra, sui loro scopi, il loro stadio 
evolutivo. In breve, la nostra idea è che la vita non sia limitata alla Terra, ma vi sia 
un ampio raggio di vita intelligente anche nello spazio. In questo infinito universo 
contenente bilioni di galassie, contenente così tanti pianeti, pensare che vi sia vita 
solo sulla Terra significa avere una mentalità conservatrice e fanatica da Medio- 
evo, essere egoisti, avere un orgoglio tipico degli abitanti di questo mondo". 

“Se le scienze positivistiche della nostra epoca", prosegue Gerseksever, “non ne 
dichiarano pubblicamente l'esistenza, ciò non vuol dire che le stesse non ne 
valutino la presenza. Un breve sguardo alla letteratura specializzata ci dimostra 
che sia l'Aeronautica americana che la NASA sono a conoscenza di ogni cosa. 
Comunque, per ragioni politiche, economiche, religiose e militari - ed anche perché 
l'umanità non ha raggiunto un grado di maturità tale da accettare questo fatto - gli 
UFO sono stati celati formalmente all'opinione pubblica, specialmente negli anni 
Cinquanta. Ovviamente vi sono ancora molti dibattiti sul fatto che essi siano reali o 
meno, o se dobbiamo credere a ciò che leggiamo o no. Ma chiunque ha diritto di 
conoscere i fatti. E specialmente di conoscere il proprio posto nella gerarchia 
universale; è il più naturale dei diritti di questa umanità terrestre sapere chi è 
membro della gerarchia cosmica. | giorni sono molto vicini a che si saprà la verità 
su molti misteri, inclusi UFO e forme di vita intelligente nell'universo, e su molti 
eventi ben più importanti di questi. Queste verità saranno mostrate agli occhi della 
gente. Per fare ciò, noi dovremo pensare globalmente e comprensibilmente, aprirci 
a tutti i tipi di conoscenza liberandoci dai pregiudizi, dalle passioni e dalle 
restrizioni”. 

“Il nostro breve messaggio”, conclude Gerseksever, “è questo: gli UFO sono il 
punto estremo delle forme di vita intelligenti, attraverso l'infinito ed illimitato 
universo. Per chi è un essere spiritualmente inspirato come noi, questi universi 
sono aree in cui praticare la conoscenza della verità. Le essenze spirituali si 
incarnano e rinascono per praticare la conoscenza di vere selezioni della verità. 
Esseri dai differenti livelli di coscienza vivono nell'universo, che è completamente 
vivo. Come del resto è viva la Terra. Se pensiamo all'alto livello di tecnologia degli 
alieni, alla loro naturalezza nei viaggi spaziali e nelle comunicazioni con noi 
(Gerseksever si riferisce probabilmente alle comunicazioni medianiche, N.d.A.), ci 
rendiamo conto che in futuro queste comunicazioni e cooperazione diverranno più 
marcate; esse saranno la conclusione di un grande cambiamento che stiamo 
aspettando, allorché l'umanità raggiungerà la sua reale libertà cosmica. In breve, 
non siamo soli nell'universo...". 

Sebbene nel 1993 Gerseksever si lamentasse che non gli era possibile inviarmi 
maggiori dettagli perché le autorità di frontiera tendevano a censurare informazioni 
da veicolare in Occidente e riguardanti la cultura locale, oggi la situazione sembra 
mutata e si assiste, nel campo che ci interessa, ad un'ulteriore apertura: il 20 
febbraio del 1999 si è tenuto il “Primo simposio internazionale sugli UFO in 
Turchia" (a cura della Sirius Society e bissato l'anno seguente); vi: hanno 
partecipato alcuni dei nomi più famosi della ricerca sui dischi volanti nel presente e 
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diversi pro-E.T. in Iran e Turchia), seguaci di una particolare disciplina religiosa 
islamica, che prevede forme di rivelazione estatica. Lo studioso di sufismo R. 
Nicholson ha dichiarato che in molti fenomeni ignoti “il musulmano vi vedrebbe 
probabilmente qualche sorta di spirito, un afreet o un jinn. 

La telepatia ed altri simili fenomeni occulti egli li accetterebbe senz'altro come fatti 
evidenti di per sé stessi. Non gli verrebbe mai in mente di farne oggetto di 
indagine. V'è qualche cosa nella costituzione della sua mente che la rende 
impervia all'idea che il soprannaturale possa essere soggetto a leggi. Egli crede, 
perché non può farne a meno, nella realtà di un mondo invisibile, che sta attorno a 
noi, non soltanto nella nostra infanzia, ma sempre e dappertutto; mondo dal quale 
noi non siamo affatto esclusi, accessibile ed in qualche misura rivelato a tutti, 
benché il libero ed aperto rapporto con esso sia un privilegio goduto da pochi. 
Molti sono i chiamati, ma pochi eletti”. 

Lo studioso prosegue poi citando una preghiera sufi che recita: “Gli spiriti ogni 
notte dai legami del corpo Tu (Dio, N.d.A.) liberi... gli spiriti son liberati ogni notte 
da questa gabbia, indipendenti, né dominati né dominatori...". E il cantautore 
italiano Franco Battiato, seguace del sufismo e dei dervisci rotanti (un gruppo di 
mistici che si abbandonano a frenetiche danze circolari con le quali raggiungono 
l'estasi), alla domanda se credesse agli extraterrestri, ha risposto: “É una cosa che 
non mi sorprenderebbe. Sono cose che accetto come visione del mondo”. 

In Internet, nel sito sufi del poeta e mistico pakistano Allamah Nasir al-Din Nasir 
Hunzai di Burushaksi si accede tranquillamente ad una pagina sugli UFO. Hunzai, 
il suo webmaster, dichiara: “Ho parlato degli UFO nei miei scritti, e particolarmente 
in Mizanùl-Hagaig, Bilancio delle realtà, perché questo tema è oltremodo 
interessante. É molto strano che secondo il senso comune i jinn, le fate, il corpo 
sottile, i dischi volanti siano tutte creature differenti, mentre in realtà stiamo 
parlando di un'unica materia sottile capace di manifestarsi in forme differenti e con 
vari nomi. Nel Corano si dice che ogni stella è un mondo abitato da creature sottili. 
Nella sura 42:29 Dio dice: "Uno dei Suoi segni è la creazione dei cieli e della Terra, 
e di cose viventi Egli ha riempito entrambi”. 

Questa particolare apertura mentale (assai poco diffusa, in Occidente) è legata al 
fatto che molti sufi moderni si rifanno agli scritti del grande filosofo Ibn Arabi, un 
mistico considerato il Blaise Pascal orientale, che riteneva che il mondo tutto fosse 
una teofania, una manifestazione di Dio, e che l'uomo, per conoscersi, doveva 
“ritrovare la propria essenza nell'essere increato, il suo angelo". 

Ibn Arabi concepiva il mondo composto da una miriade di angeli e riteneva 
l'immaginazione umana non come una forma di fantasia, ma come una forma 
creatrice, in quanto rifletteva "l'immaginazione divina che ha creato il mondo”. In 
quest'ottica tutto quanto apparteneva all'immaginazione, e cioè il mondo dei 
simboli, gli archetipi, le forme pensiero (i corpi eterei dello spiritismo) finivano per 
acquisire consistenza e realtà. Ibn Arabi definiva questo processo “spiritualizzazio- 
ne dei corpi” e “corporalizzazione degli spiriti". 

Ammodernando questa chiave di lettura, gli extraterrestri esistono dal momento 
stesso che noi ne immaginiamo l'esistenza! Si tratta di una speculazione filosofica 
che potrebbe sembrarci azzardata, ma non dobbiamo dimenticare che la, stessa 
psicologia junghiana prevede un procedimento analogo: l'inconscio collettivo 
sarebbe in grado, in un dato momento di grandi aspirazioni comuni, di 
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nel passato, come lo studioso di antiche visite Erich Von Daeniken e l'esperto di 
rapimenti UFO americano John Mack (che ha scoperto diversi casi locali di 
sequestrati dagli UFO); l'affluenza del pubblico è stata massiccia. 

Per l'occasione, è stata anche esposta una teca contenete la ricostruzione di un 
alieno, basso, macrocefalo, con gli occhi ovali e le dita lunghissime. Una 
raffigurazione destinata ad entrare nell'immaginario collettivo ufologico turco. 

E nel resto del mondo islamico? Nell'aprile del 1997 in Egitto, dopo che la 
televisione italiana aveva dedicato una trasmissione ai misteri delle piramidi, 
captata via satellite anche in Africa, il maggiore quotidiano egiziano “al-Ahram" (Il 
messaggero) annunziava il rinnovato interesse per la teoria secondo cui le piramidi 
non sarebbero state costruite dagli egizi, ma dagli extraterrestri o dagli antichi 
abitatori di Atlantide. La notizia ebbe un notevole impatto sulla popolazione, come 
ho avuto modo di constatare personalmente intervistando un dottore egiziano, che 
da allora condivideva l'ipotesi (aliena, nel caso specifico). 

Ancora, fra i credenti voglio citare un musulmano nero americano, Abah 
Muhammad Ahmed, che mi scritto dicendosi convinto che “i dischi volanti siano 
piccoli pianeti artificiali, provenienti dalla Ruota Madre”, un enorme pianeta... 
abitato da alieni islamici! Sulla stessa linea è anche il celebre pugile musulmano 
Muhammad Alì, che vide gli UFO nel 1972 mentre stava allenandosi in Central 
Park, a New York. "Stavo facendo jogging all'aperto poco prima del tramonto", 
raccontò in seguito, "quando una luce intensa si fermò sulla mia testa. Sembrava 
proprio che mi stesse guardando. Assomigliava ad una gigantesca lampadina 
elettrica sospesa nel cielo. Subito dopo passò un secondo UFO, rosso". Il pugile, 
che ritiene di avere avuto altri 15 avvistamenti, ha aderito al credo dei musulmani 
neri di Elijah Muhammad ed è convinto che le apparizioni celesti siano la versione 
moderna della visione biblica di Ezechiele, dischi volanti che arrivano sulla Terra 
“per distruggere i nemici di Allah”. 

Anche i seguaci della fede Bahài sono molto possibilisti sugli extraterrestri. Il 
bahaismo è un credo messianico nato cent'anni fa in seno all'Islam e fondato sulla 
credenza che in tempi recenti si fossero certificate ben due incarnazioni divine: 
Mirza Ali Muhammad noto come il Bab (il cancello) e Mirza Husayn Ali Nuri o 
BahàAllah (la gloria di Dio). Il Bab diede inizio alla sua predicazione nel 1844 a 
Shiraz, in Persia, preparando - novello Giovanni Battista - la venuta di un 
BahàAllah (o Bahàùllah). 

| babi vennero perseguitati senza tregua dallo scià e dai loro compagni musulmani, 
il Bab giustiziano nel 1850, mentre BahàAllah visse per quarant'anni in esilio e 
passò alcuni periodi in prigione. Ciò nonostante, il loro credo si diffuse prima negli 
Stati Uniti, grazie agli sforzi di Abdùl-Baha, figlio e successore di BahàAllah, e poi 
in Europa. A Wilmette, nell'Illinois, vi è un magnifico tempio Bahài, mentre la sede 
centrale è ad Haifa, nello stato di Israele, in quanto le spoglie del Bab e di 
BabàAllah sono state sepolte rispettivamente nel monte Carmelo e nei pressi di 
Akka (e quando nel marzo del 1996 la televisione americana ha mostrato, nel 
corso del programma “Sightings", il video di due UFO sopra il monte Carmelo, che 
mandavano in tilt le strumentazioni di un caccia, i seguaci del Bab hanno esultato). 
BahàAllah predicava l'abolizione di tutte le differenze fra gli esseri umani, 
affermava che Dio si era manifestato numerose volte attraverso i secoli come 
Gesù, Maometto, Zoroastro e Buddha e, infine, che il cosmo fosse abitato. 
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materializzare un archetipo, nello specifico quello degli extraterrestri, 
trasformandoli in qualcosa di consistente! Non entreremo nel merito della filosofia; 
ma ci piace sottolineare che Ibn Arabi arrivò a questa teorizzazione della 
materializzazione degli archetipi molto prima di Jung. 

Abbandonando il campo del sufismo, ci basta un giro in Internet per toccare con 
mano quanto sia alta la percentuale di arabi e di musulmani pronti a giurare 
sull'esistenza degli extraterrestri. É il caso del sito musulmano indonesiano 
http://www.macsonic.org/ufo/index.html, che sull'argomento ci presenta un testo 
molto lungo, a cura del webmaster, che si qualifica come UFOtestimone egli 
stesso. E del sito indonesiano Kembali ke Bagian Pertama, che propone addirittura 
una rilettura di alcune affermazioni coraniche in chiave ufologica (scusandosi con i 
lettori, se il testo può offenderne la sensibilità religiosa), accostando i Jinn agli 
alieni e citando come ufologiche le seguenti sure (i versetti coranici): Al-Baqarah 
2:117, Asy-Syuura 42:29, Al-Àraaf 7:12, Al-Hijr 15:27, Al-Kahfi 18:51, Al-Hijr 
15:27, Adz-Dzaariyaat 51:56, Sabaà 34:41, Al-Rahmaan 55:33. 

L'autore, in alcune pagine titolate “Catatan Saya", arriva persino ad affermare che 
gli alieni hanno interagito con noi, vivendo tra gli umani, già 7000 anni fa. All'epoca 
sulla Terra “vi erano vari gruppi di alieni, con altrettanti tipi di UFO, poi ridottisi a 
quattro razze. Di queste, due razze vivevano sulla Terra con il permesso di Dio, 
assai prima di noi. Una di esse era di origine extraterrestre, l'altra tentò di 
ingannarci per ottenere il controllo dell'umanità. Usarono gli eventi storici e religiosi 
per guadagnarsi la nostra fiducia; essi avevano la capacità di rendere visibili ed 
invisibili le loro astronavi; queste ultime due razze erano più extradimensionali, che 
extraterrestri", scrive l'autore, che evidentemente si ispira a molti testi di 
archeologia misteriosa occidentali. Concludendo:" Gli alieni cattivi non rappresen- 
tano più una minaccia per noi, a meno che noi non si decida di imitarli”. 


SPIRITUALISTI TURCHI 


Fra i possibilisti voglio citare Mohamed Karbarday, redattore capo del quotidiano 
“al-Arab" (il maggior giornale in lingua araba, la cui redazione è a Londra), che mi 
ha scritto: “Non abbiamo mai sentito di alcuna segnalazione UFO nei Paesi arabi. 
Attendiamo con interesse il suo valido contributo circa questo misterioso ed 
affascinante soggetto"; lo studente kuwaitiano Osama J.Hamad, testimone di un 
evento UFO in Kuwait, che ha addirittura creato un sito Internet che vuole essere 
una sorta di centro ufologico arabo virtuale, e nel farlo ha dichiarato fra le altre 
cose che l'area di Umm al-Aish, in Kuwait, è stata al centro di attività UFO in 
maniera particolare. 

Ho chiesto poi ad un'associazione di studi spiritici ed ufologici turca il proprio 
parere. Selman Gerseksever, portavoce dell'Associazione di Investigazione 
Metapsichica e di Ricerca Scientifica di Istanbul ed editore della rivista "Ruh Ve 
Madde", mi ha risposto: “I dischi spaziali sono stati osservati nei cieli terrestri da 
tempi antichi; attualmente la scienza ufficiale è incapace di identificarli e li ha 
chiamati UFO. Ciò che conta, delle osservazioni UFO, è che esse sono la punta di 
un iceberg. Il corpo principale, cioè i nove decimi, sono sott'acqua. Per questo per 
noi è importante ciò che va al di là di queste osservazioni, cioè l'esistenza della 
vita extraterrestre. Ciò che ha guidato questi UFO al nostro mondo per secoli è 
l'intelligenza. Il dato importante è come questa intelligenza e le altre si trovino 
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I MUSULMANI NERI DI INDEPENDENCE DAY 


Probabilmente questo test, in piccolo, rispecchia quelle che sono le visioni del 
fenomeno nel mondo islamico in generale: più possibilisti nei Paesi musulmani 
extra-arabi; posizioni variabili in Medioriente. Lo stesso atteggiamento l'ho notato 
anche consultando molti siti Internet: ho trovato un'adesione maggiore nei siti 
musulmani indonesiani, ad esempio, ma anche in quelli egiziani (ove 
sopravvivono, con le piramidi, testimonianze evidentissime di tecnologie non 
umane); più perplessità o addirittura fastidio o chiusura da parte dei webmaster di 
siti dell'Africa bianca. 

Ci sono gli agnostici, come l'astronomo Khalid Shaukat, che gestisce una Home 
Page intitolata “Moonsighting with Astronomy" sulle fasi lunari, che mi risposto: “Il 
punto di vista islamico sugli UFO o sulla vita extraterrestre non è né a favore né 
contro. Può essere e può non essere. La nostra scienza è in grado di spiegare 
delle cose oggi, e delle altre domani. L'Islam è la sottomissione al Creatore di tutto 
l'universo; per vivere la vita in pace e in armonia con la natura, apprezzando la 
bontà del Creatore, bisogna che ognuna delle nostre azioni piaccia al Creatore, il 
sostenitore e signore dei mondi”. 

C'è poi chi è assai scettico. “Non vi è una prova solida che essi esistano, ma di 
sicuro è un buon affare per Hollywood" ha scritto in Interner, il 16 giugno 1999, un 
non meglio identificato Alì Alì nell'Arabia On Line forum ideato dal giornale 
giordano “The Star”, che aveva creato una lista di discussione sul fenomeno dei 
rapimenti UFO, poi chiusa improvvisamente dopo qualche mese. Ad Alì Alì 
ribattevano però un certo Abooda Ayyad, che riteneva probabile l'esistenza di vita 
extraterrestre data la vastità del cosmo, e tale Salma Alami, convinto che oltre a 
uomini ed animali esistano “altre creature che non conosciamo”. 

Poi vi è chi pensa che dietro certe pellicole a sfondo ufologico vi sia un complotto 
giudaico contro l'Islam. Se ne è detto certo il ministro di culto Louis Farrakhan, 
dell'americana Nation of Islam (NOI), in un articolo poi ripreso dalla rivista Skeptic. 
Farrakhan è stato, negli anni ‘80, il maggior leader dei musulmani neri di Detroit, 
che ritengono che l'ultimo grande profeta, il Mahdi, si sia manifestato negli USA 
nel 1930, con il nome di W. Fard Muhammad. Il movimento dei musulmani neri 
vanta 20.000 aderenti, non è riconosciuto come religione dagli islamici ortodossi, 
accoglie rigorosamente credenti di colore, è contrario ai matrimoni misti, rivendica 
il primato della razza nera sulla bianca, è dichiaratamente antisemita ed è stato 
legato, negli anni Sessanta, ai militanti rossi di Malcom X; il ministro di culto 
Farrakhan ha affermato di avere avuto una visione-reminiscenza il 24 ottobre del 
1989, al Marriott Hotel di Washington, allorché ricordò di essere stato rapito a 
bordo di un UFO, entro un fascio di luce, e gli fu mostrato un pianeta "costruito 
dagli uomini”, detto “La Ruota Madre". 

Sul disco Farrakhan udì la voce del defunto profeta Elijah Muhammad, che lo 
avvertiva che il (satanico) presidente americano ed il generale Colin Powell del 
Joint Chiefs of Staff stavano preparando una guerra contro i musulmani neri 
d'America (questa vicenda ricorda per certi versi il fenomeno delle “voci interiori” 
della mistica americana Veronika Lueken di Bayside, convinta che i dischi volanti 
fossero "i carri di Satana mandati sulla Terra per distogliere gli uomini dalla 
preghiera", cui “qualcuno” dall'alto disse che le autorità vaticane avevano sostituito 
papa Montini con un sosia e che le forze del Male stavano per sferrare un attacco 
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Nel libro "Gleanings from the Writings of Bahàùllah" scrisse: "Sappi tu che ogni 
stella fissa ha il suo pianeta, e che ogni pianeta ha le proprie creature, il cui 
numero non può essere contato...". E, riferendosi alle stelle degli altri sistemi 
solari, Abdùl-Baha scrisse, nel libro “Divina filosofia": “Le stelle sono popolate, ma 
gli esseri che vi dimorano non hanno uno stadio: di conoscenza tale al nostro...". 


UN SONDAGGIO DI OPINIONE 


Il 9 luglio 1999 (il 26 Rabi UI Awwal dell'anno 1420, secondo il calendario islamico) 
ho contattato i direttori di diverse testate giornalistiche arabe: lo “Jajan Eghte Sad" 
iraniano, il “The Star" giordano, il “Khaleej Times Daily" di Dubai, La “Egyptian 
Gazette del Middle East Times" egiziana, la libanese “Revue du Liban”, il 
marocchino “Marocco and Africa Today", il parigino "L'Echo du Polisario" 
(cronache del Sahara occidentale), il sito Internet del turco Ahmed Akin Kaldi 
Ruglu e persino “l'Addis Tribune” etiope. Ma non ho avuto risposta. 

L'unico che ha accettato il dialogo è stato il dottor S. Habeedelib del quotidiano 
marocchino (che peraltro mi scriveva via Internet dagli Emirati Arabi Uniti). “Caro 
Alfredo", mi ha risposto il dottore, “l'Islam come lo conosciamo oggi è lontano sia 
dalla scienza che dalla fantascienza. Quando tu parli di UFO ai musulmani di oggi, 
essi potrebbero riderne perché non seguono le direttive dell'Islam così come sono 
menzionate nel Corano. Infatti, se analizziamo il Corano e cerchiamo di compren- 
dere ciò che contiene, scopriamo che Dio non ha creato solo gli esseri umani, ma 
tutte le altre specie, a milioni. Tutte le volte che queste specie vivono, cercano di 
perfezionare la loro vita. Dio ha creato altre specie, alcune intelligenti, e ha dato 
loro lo stesso ruolo degli umani; ciò significa che, secondo il Corano, queste 
specie esistono. Così, se esse esistono, questo significa anche che esse vivono 
nel cosmo. Esse possono usare gli UFO per scoprire altre parti del cosmo così 
come noi umani usiamo gli shuttle per scoprire lo spazio. Sfortunatamente, molte 
nazioni usano l'alibi degli UFO per spiare, e spiegano il loro sporco gioco con gli 
avvistamenti UFO; ma infine io credo, come musulmano che si affida al Corano, 
che Dio ha creato le altre specie e che queste specie possono realmente 
sviluppare la loro scienza e tecnologia per esplorare lo spazio esterno. Qui ti ho 
spiegato il punto di vista di un arabo musulmano che legge il Corano e che cerca 
di esplorarne i segreti ed il messaggio, non quello di un musulmano arabo che 
utilizza l'Islam per scopi materiali. Non relazionarti agli studiosi musulmani 
(fondamentalisti, N.d.A.), perché essi parlano secondo le direttive dei loro 
governanti per opportunismo; loro non ti aiuteranno perché mentre il mondo si 
trova nell'anno 1999, essi vivono nell'era dell’Egira, cioè nell'anno 1420 del loro 
calendario. Puoi vederne la differenza, più di quattro secoli...". 

E difatti come del resto accadde anche in Occidente, non tutti sono così 
possibilisti. Alcuni possono avere, dinanzi a questo discorso, una reazione violenta 
o di chiusura. Ricordo il caso in cui un ufologo diede un santino di un contattista 
stimmatizzato ad un extracomunitario (credo del Marocco); la reazione di 
quest'ultimo fu violenta: scagliò a terra la foto e si mise ad urlare come un 
forsennato; rammento quando, nel corso delle mie interviste, nel luglio del 1999 
chiesi ad un cittadino egiziano cosa ne pensasse degli UFO; seccatamente mi 
disse che voleva essere lasciato in pace (ma quante volte questo mi è successo 
anche con gli italiani...). 
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a quelle del Bene). “Vidi una città nel cielo", disse Farrakhan, “dopo che l'UFO mi 
riportò sulla Terra, lasciandomi vicino a Washington... per dare l'Annuncio". Per 
questo motivo nel 1997 Farrakhan si è violentemente scagliato contro la pellicola 
“Independence Day", un film para-ufologico (che trattava dell'invasione dei Grigi, 
del crash di Roswell e dell'Area 51) che, a detta del sacerdote, conteneva in realtà 
diversi messaggi subliminali anti-islamici, a cominciare dallo stesso titolo, “1D4", 
che sarebbe stato in realtà l'acronimo di "un inibitore genetico che blocca certe 
procedure dell'evoluzione della vita" (i musulmani neri d'America ritengono che la 
loro razza sia superiore alle altre in quanto seimila anni fa un loro scienziato nero 
superevoluto creò i bianchi; per la fine dei tempi vi sarà la resurrezione non dei 
corpi ma, delle menti ed i musulmani neri, ritenuti superiori intellettualmente, 
risusciteranno per primi). 

Farrakhan si era poi detto infastidito dal fatto che l'invasione aliena venisse 
sventata da un “genio giudeo" (Jeff Goldblum, che nella pellicola interpreta uno 
stralunato scienziato ebreo), in quanto il pianeta degli alieni di “ID4” avrebbe 
rappresentato “La Ruota Madre" e dunque la nazione islamica, da distruggere 
(questo perché il giorno dell'Independence Day, che dava il titolo al film, è anche il 
giorno sacro dei musulmani neri). 


UFO-SCETTICI E SATANISMO 


Questa curiosa presa di posizione ce ne riporta alla mente un'altra, allorché il 
Centro Islamico di Milano protestò, nel 1980, per il successo del film "E.T.", 
realizzato "da un regista ebreo" (Steven Spielberg). In un dispaccio che eviden- 
ziava uno scetticismo di fondo e che si riallacciava ad uno scrittore musulmano 
francese che considerava demoniaco il fenomeno UFO, il Centro Islamico di 
Milano scriveva: "Le correnti dello spiritualismo moderno si sono fatte, negli ultimi 
tempi, sempre più numerose, agguerrite e insidiose, adattandosi rapidamente alle 
condizioni culturali dell'umanità attuale. Alle grossolane fantasie di occultisti, 
spiritisti e teosofisti si sono aggiunte più sofisticate e pericolose mistificazioni: fra 
queste, risplende in una luce particolarmente sinistra l'impostura ufologica. 

In un saggio di cui è imminente l'edizione italiana (Jean Robin, Gli UFO: la grande 
parodia, Edizioni all'insegna dei Veltro, Parma, in corso di stampa) un autore 
musulmano osserva giustamente che fra le vecchie imposture e l'ufologia esiste 
soluzione di continuità. Tutte quante, infatti, fanno capo a una realtà unica: quella 
di Daggiàl (l'Anticristo), subdolo imitatore delle cose divine, il cui piano consiste nel 
cancellare dalla memoria degli uomini la via che conduce all'Assoluto, offrendo in 
cambio false piste i cui tracciati si perdono nell'illusoria fantasmagoria del mondo 
psichico. || mondo intermedio dello psichismo, costituendo lo stato sottile della 
natura decaduta dalla perfezione primitiva nel corso dei processo d'involuzione 
ciclica, è da sempre il veicolo privilegiato dell'azione delle forze sovvertitrici: da 
questo stato dei piano umano di esistenza provengono infatti le ambigue visioni e 
le fallaci esperienze dei moderni pseudoiniziati, vere e proprie parodie degli 
autentici stati spirituali. À 

“La pseudoreligione ufologica rientra perfettamente in questo quadro. Da un lato, le 
elucubrazioni degli ufologi sul passato remoto del genere umano contribuiscono a 
spazzare via ogni pur vago ricordo di genuina spiritualità, divulgando aberranti 
interpretazioni di brani scritturali; dall'altro le apparizioni degli UFO, vere o 


- 88- 


Gli iraniani mi sembrano un po' più ostili al discorso; non tutti, evidentemente; ciò 
dipende dal fatto che da anni la loro stampa spiega le apparizioni UFO come armi 
spia americane. Nel corso di un sondaggio effettuato grazie alla cortesia del dottor 
Raffaele Taddeo del Centro Multietnico La Tenda di Milano, nel maggio del 1999 
potei sottoporre a diversi cittadini extracomunitari una scheda contenente sette 
domande (Avete mai visto un UFO? Quando? Dove? Potete raccontarcelo e 
disegnarlo? Pensate esista vita extraterrestre? Quale è il vostro paese d'origine? 
Potete dirci il vostro nome?). Le domande erano poste in maniera tale da non 
offendere i cittadini extracomunitari, o di non far temere loro che il questionario 
celasse chissà quale insidia (persecuzioni politiche, indagini di polizia, ecc...). Ciò 
nonostante, non tutti vollero compilarlo. Purtroppo in quell'occasione gli arabi non 
erano molti, ma vi erano però allievi appartenenti alla comunità del Bangladesh, 
oltre a sudamericani e cinesi. Alla fine ottenni 6 questionari compilati da 
écuadoriani, 5 da peruviani, 7 da cinesi, 2 da marocchini, 5 da egiziani, 9 da 
bangli, 1 da un kurdo e 1 da un argentino. 

| più possibilisti erano i latino americani; vaghi i cinesi; differenti le risposte del 
gruppo musulmano (Paesi arabi, Bangla Desh). Solo tre avevano descritto un 
avvistamenti UFO: la prima era stata una ragazza argentina che 4-5 anni prima 
aveva saputo di un atterraggio con tracce nella zona desertica di Cerro Uriburu, la 
seconda una peruviana che aveva visto un disco con cupola e antenne a Chilca in 
Perù; il terzo, il peruviano Robles Rulz Marcial, aveva disegnato uno strano 
ordigno sorridente (!), con cupola, scia e carrello di atterraggio, visto da un suo 
amico durante un viaggio in aereo. Nessun UFOtestimone fra gli islamici. Due 
donne peruviane avevano disegnato un disco volante, così come lo 
immaginavano. Una delle due, Vanessa, ne aveva visto uno alla tv e diceva che le 
sarebbe piaciuto vederlo di persona; altre cinque, ecuadoriane, avevano disegnato 
un disco, tre per averlo visto alla televisione (anche quest'UFO aveva, in alcuni 
disegni, cupola, antenne e carrello d'atterraggio - chiaro che durante il test il 
gruppo ispanico si era consultato -), le altre due lo avevano immaginato. Un sesto 
ecuadoriano, Juan Carlos Janez Jumba, aveva visto cinque anni prima un UFO nel 
cielo del cantone Gelico; questa visione lo aveva sorpreso e spaventato molto; ne 
aveva poi visto un altro nel 1998 sopra Quito; all'epoca ne parlò anche la 
televisione; un altro, peruviano, si dimostrava scettico: si firmava “Karamba”, 
chiaramente ironizzando su tutto. 

Alla domanda se pensassero che esisteva vita extraterrestre, risposero di sì in 8 su 
9 del Bangla Desh (alcuni dei quali chiaramente musulmani, come un certo Jkbal 
Mohammed); di questi, uno si firmò ironicamente “Taher", scimmiottando la 
dizione araba di disco volante ("tair"); il nono evitò di rispondere; fra gli egiziani, 
Mohamed Aamer scrisse testualmente, nel suo italiano: "Non penso che c'è vita 
extraterrestre. Mai!!"; un altro, che non si firmava, disse di averne sentito parlare 
cinque anni prima alla tv egiziana; Haisam rispose che credeva nell'esistenza di 
Vita extraterrestre, e mi accluse il disegnino di un alieno con le antenne, sorridente; 
Abdel Hamid rispose con un no secco; fra i marocchini, Azeddene alla stessa 
domanda rispose “non penso"; negativa fu anche la risposta di Yassine; Ibrahim, 
kurdo, disse che vi credeva. 
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avendo confermato la propria adesione (voci dissero che era stato ucciso dagli 
estremisti islamici); in quello stesso anno veniva inspiegabilmente chiuso il sito 
Internet egiziano "New alternative ancient Egypt”, che trattava della costruzione 
delle piramidi in chiave non ortodossa. 

Nel 1996, poi, la rivista misterosofica italiana “Oltre la conoscenza” pubblicava una 
lettera di risposta ad un turco a nome Yigit Emon, che scriveva a nome di 
un'associazione contattistica di ispirazione sufi nota come "Fondazione Suprema 
di Mevlana - Missione della stella Sirius” (che divulgava messaggi spirituali del 
canale Alfa, intimo del Signore per reincarnarsi sul pianeta Nova del Sistema Beta). 
Nel rispondere, la redazione sottolineava che nei Paesi la credenza negli UFO 
veniva osteggiata come satanica (il che non è vero, se non in minima parte) e che 
solo in Siria in passato era stato pubblicato un libro dell'ufologo spagnolo Antonio 
Ribera, debitamente epurato delle immagini considerate hard circa un amplesso 
tra un rapito ed un'aliena. 

Qualche mese dopo arrivava alla rivista, e in copia ad altre del settore, una lettera 
di violenta protesta firmata Abdul ‘Amin (ma in realtà si trattava di un pavese 
filoistamico) che affermava che “le vere autorità dell'Islam, indipendenti da certi 
poteri, si occupano anche di UFO ed extraterrestri. Mentre l'Europa dormiva nel 
buio Medioevo, il mondo islamico mappava il cielo e studiava i fenomeni 
atmosferici, fino al punto di produrre il parafulmine almeno 500 anni prima 
dell'Occidente. Se quindi una certa serie di fenomeni si fosse prodotta in 
quell'epoca, sarebbe possibile trovarne traccia negli annali dell'islam, ed 
esisterebbe un'ufologia islamica (oggi non più ufficiale) più antica di secoli di 
quella americana. Qualcuno si vuole illudere che i musulmani siano dei poveri 
sottosviluppati, ignari dell'esistenza del fenomeno UFO?”. 

Certamente non è così. Anche nei Paesi islamici vi sono scettici e credenti. 
Scettico è il sito Internet islamico Mitaah (di quale Paese? Mistero), in realtà una 
libreria che vende via Rete innumerevoli saggi, esclusivamente critici quelli che 
trattano di tutto ciò che è considerato paranormale. 


LA GRANDE PARODIA 


Quanto a Jean Robin, citato dal Centro Islamico di Milano, ho letto la versione 
francese della sua opera (“Les Object Volants Non Identifiés ou la Grande 
Parodie"), pubblicata nel 1979 dalla prestigiosa casa editrice Trédaniel. Nel testo 
Robin non si dichiara mai musulmano, sebbene lo tradisca la sua profonda 
conoscenza degli autori arabi; cita peraltro ripetutamente la Bibbia ed in particolare 
il libro dell'Apocalisse, ed anche il filosofo esoterista francese René Guénon 
(convertitosi poi all'Islam e ritiratosi a vivere al Cairo, e sul quale nel 1978 Robin 
aveva realizzato un primo libro; Guénon peraltro credeva nell'abitabilità dei mondi 
esterni, ma ne aveva una visione fosca; parlava di strappi nella rete celeste e di 
ingerenze negative sulla Terra); Robin dava di volta in volta l'impressione di essere 
un integralista cristiano, un occultista o un antisemita (prendeva spunto dalle 
cialtronesche esibizioni del preteso sensitivo israeliano Uri Geller per denunciare 
l'esistenza di una “Grande Parodia” satanica, orchestrata dal demorio, per 
ingannare l'umanità; criticava anche aspramente la nascita dello Stato di Israele, 
destinato a distruggersi). 

Certamente Robin conosce profondamente le tradizioni islamiche, gli scritti di EI 
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Bokhari sulle cosiddette “autentiche tradizioni musulmane” e le cronache di Tabari, 
uno storico islamico del IX° secolo, custode della curiosa storia di Gog e Magog, 
due personaggi misteriosi di cui si parla anche nella Bibbia (in Ezechiele e 
Genesi). Secondo Tabari, Gog e Magog erano due nanerottoli dalle immense 
orecchie, discendenti di Adamo, profondamente ostili al genere umano tanto da 
distruggere tutto ciò che si trovava sulla Terra e si frapponeva al loro passaggio; 
contro di essi Dsoùl-Qarnain (Djulau Karnaini secondo la tradizione africana nera, 
Alessandro il Grande secondo alcune interpretazioni) costruì una resistentissima 
muraglia per impedire loro di nuocere all'umanità. 

Secondo Robin; Gog e Magog altro non sarebbero stati che due alieni (oggi 
diremmo Grigi), “due umanoidi extraterrestri o intraterrestri (abitanti cioè al centro 
della Terra, secondo alcune discutibili tradizioni esoteriche, N.d.A.); essi 
suscitavano spavento e repulsione, e adesso sono stati investiti dagli ignoranti e 
dai pedanti di una missione salvifica. 

A certi scienziati (ufologi compresi, N.d.A.) che credono di allargare il loro 
orizzonte culturale alle dimensioni del Cosmo", scriveva Robin, “vengono offerti dei 
miraggi ridicoli che altro non sono che fuggitive visioni di abissi infernali”. 

Questo sono gli UFO, secondo Robin: i diavoli che tornano sulla Terra per 
contrastare il Secondo Avvento (Seyidna Aissa) di Cristo, preparando la vittoria 
dell'Anticristo e la fine del mondo. La Grande Parodia consisterebbe in questo, in 
una gigantesca menzogna, quella che vuol farci credere che il cosmo sia abitato 
da umanoidi fraterni e simili a noi; del resto, sottolinea Robin, l'Anticristo è sempre 
stato definito “il Messia Mentitore” (al-Masih ad-dajjal). In quest'ottica non stupisce 
il disgusto dello scrittore francese nel rapportarsi agli ufologi, visti come gli 
inconsapevoli sacerdoti del demonio; ai contattisti, che dell'alieno-diavolo fanno un 
culto; agli scienziati dell'esobiologia (quella particolare branca della scienza che 
cerca la vita extraterrestre) "i cui radiotelescopi, gigantesche orecchie in ferro tese 
verso la notte cosmica, producono illusioni derisorie di questi dei che l'uomo 
moderno ha inventato a propria immagine, rimpiazzando il vascello di Isaia. Essi 
non sono gli angeli, che ridono di questa bestialità umana, ma i demoni che si fan 
passare per essi". 

In realtà nel suo libro Robin ci propone una visione religiosa assai sincretica, 
attingendo alla Bibbia come al Corano, citando il ritorno di Gesù (che per l'Islam 
non è Dio ma solo un grande profeta che precedette Maometto) e le tradizioni 
esoteriche occidentali ed ebraiche; nell'ammettere il dualismo alieni-demoni Robin 
finisce involontariamente con  l'accreditare comunque l'esistenza degli 
extraterrestri, pur se ritenuti cattivi; continuando a negarne l'esistenza, come 
illusioni prodotte dal demonio, non può peraltro non concedere alla scienza che 
“certo, noi non siamo soli nell'universo”. Per poi aggiungere: "Ma che banalità 
credere che gli esseri che lo popolano dividano con noi i cinque sensi..." 

Posizioni così rigide hanno provocato, disgraziatamente, reazioni altrettanto dure. 
Così, nel 1976, il giornalista Saulla Dello Strologo aveva criticato gli astronomi 
scettici americani (che tendevano a spiegare ogni avvistamento UFO con eventi 
astronomici misinterpretati), paragonandoli ai loro colleghi musulmani: “Sino al 
1967", scriveva Dello Strologo, “in alcuni circoli islamici di Medina si insegnava 
ancora con grande serietà che le stelle, i pianeti e la luna ruotano intorno alla 
Terra”. Questo infelice (ed ingiusto) paragone, riportato in un libro sugli UFO, 
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immaginarie che siano, generano un clima di esaltazione che spesso sfocia in una 
vera e propria parodia isteroide dell'attesa messianica. Ecco dunque che al Mahdi 
e al Cristo venturo si sostituiscono i nostri fratelli extraterrestri, portatori di un 
ambiguo messaggio umanitario, la luce di gloria delle visioni celesti viene 
rimpiazzata dalla luminosità dei presunti veicoli cosmici, la cui vera natura 
dovrebbe essere ricercata nell'ambito di quel mondo intermedio che le influenze 
sataniche hanno avuto come loro luogo specifico. Si ricordi a tale proposito il 
hadith secondo cui il trono dei demonio si trova fra cielo e terra: la sfera 
immaginativa, il mondo psichico intermedio, costituiscono il vero ostacolo sulla via 
di coloro che tendono allo spirito, il cui luogo è nei cieli superiori. 
Prende dunque forma, intorno al messaggio degli UFO, una vera e propria 
pseudoreligione, la quale mira a sostituirsi alle religioni tradizionali; è una 
pseudoreligione sapientemente modellata a immagine e somiglianza di un'umanità 
ormai dimentica di ogni valore spirituale autentico, un'umanità ipnotizzata dalle 
immagini di un incontrollato sviluppo macchinistico. Non sorprende, perciò, che 
l'impostura ufologica trovi così ampi consensi, facendo scorrere fiumi d'inchiostro 
e influenzando un numero crescente di individui sprovveduti. 
Il valore della bizzarra illusione ufologica (e, in particolare, del recente "E.T." 
dovuto, guarda caso, a un regista ebreo specialista in film di evocazione 
demonica) consiste quindi nel fatto che essa manifesta chiaramente, più 
chiaramente di ogni altra moderna parodia, che c'è nell'aria l'attesa di qualcosa, di 
qualcuno che deve venire... E tale attesa, ahimé, non ha niente a che vedere con 
un preteso risveglio spirituale ipotizzato da alcune anime candide”. 
Questa presa di posizione sollevò le ire degli ufologi, sebbene fosse chiaro che 
l'attacco era più rivolto al contattismo, che non all'ufologia di per sé stessa. Tra 
l'altro, paradossalmente, anche gli ambienti ecclesiastici cattolici integralisti guidati 
dal teologo Jean Bruno Renaud condannarono, anni dopo, il film, accusando 
Spielberg di veicolare, sotto le mentite spoglie degli alieni, messaggi biblici 
tecnologicizzati (e così la discesa dell'UFO sulla Montagna del Diavolo in “Incontri 
ravvicinati del terzo tipo" si rivelava una trasposizione fantascientifica del contatto 
fra Dio e Mosè sul monte Oreb, mentre nella storia di E.T. che veniva a portare 
pace, finiva sul punto di morire ma poi miracolosamente resuscitava compiendo 
dei prodigi non era difficile rivedere Gesù). 
Che esistano delle resistenze, e fors'anche delle difficoltà di comunicazione, fra 
Occidente e Medioriente è un dato di fatto. Non ci risulta che sino agli anni 
Novanta siano sorti centri ufologici, quanto meno di un certo livello, nei Paesi 
arabi, pur non mancando la documentazione e pur arrivandovi l'eco delle ricerche 
americane. Gli ufologi di cui si ha notizia sono pochissimi: solo nel 1999 si è 
saputo di un ricercatore egiziano, interessato alla rilettura della storia passata in 
chiave ufologica, disposto a creare un centro di ricerca privato. Altri suoi colleghi, 
per anni, non hanno avuto migliore fortuna. 
Nel 1991 venne negato il visto d'uscita all'ufologo iraniano Darush Bagheri, invitato 
ad un convegno su UFO e Atlantide a Firenze; nel 1993 il turco Selman 
e Gerseksever si lamentava della censura doganale; nel 1999 l'ufologo algerino 
Bendamardji Sofiane, docente universitario alla Scuola Nazionale Superiore 
St.Jerome di Marsiglia, invitato ufficialmente ad un Simposio Mondiale sui dischi 
volanti a S.Marino, diventava improvvisamente irreperebile all'ultimo momento, pur 
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sottintendeva che l'Islam avesse una visione ristretta del cosmo. In realtà non è 
così. Non solo le basi dell'astronomia sono state gettate nel Medioriente antico, ma 
quanto agli scettici, cosa dovremmo dire allora di quelli nostrani, che sono forse in 
numero maggiore dei loro colleghi dei Paesi arabi? 

Circa Guénon, principale fonte ispiratrice di Robin, questi pubblicò presso 
Trédaniel diverse opere ove si accennava a sette terre, chiaro riferimento alle 
“sette terre e ai sette cieli" del Corano, interpretate però come sette: stati 
dell'essere; in queste terre vi erano esseri diversi da noi, il che getta le basi per 
un'apertura verso l'ammissione dell'esistenza degli extraterrestri. 

Guénon riteneva esistessero delle “gerarchie spirituali" (‘Tartîb at-tasawwuf), cioè 
tipologie di “esseri diversi dall'uomo e diversi tra loro, come se ciascun grado fosse 
occupato da particolari esseri, limitati rispettivamente agli stati corrispondenti”; 
diceva che poco importava che fossero extra-umani o sovra-umani, in quanto 
potevano appartenere ad un numero indefinito di generi; "abbiamo tutte le ragioni 
per ammetterne l'esistenza, non fosse altro perché nel mondo che ci circonda 
vediamo anche esseri non-umani; negli altri stati devono quindi esistere esseri che 
non passano attraverso la manifestazione umana", sosteneva. Affermava anche 
che esistevano delle creature infra-umane, di scarso interesse. Un universo 
dunque assai ben popolato, e non vuoto e demoniaco, come nella visione di Robin. 
L esistenza di tutti costoro, “esseri che esistono in altri mondi, cioè che esistono in 
altri stati" faceva parte di un'unica “manifestazione universale”. 

Guénon, da islamico devoto, era sì profondamente contrario allo spiritismo (al 
quale il suo discepolo Robin assimilò arbitrariamente l'ufologia) e pertanto alle 
varie forme di “comunicazione” paranormali da esso derivate e che sarebbero il 
channeling ed il contattismo. Guénon si rifaceva, oltre alla tradizione giudaico- 
cristiana che metteva all'indice le comunicazioni medianiche, probabilmente anche 
agli scritti di Ahmad ibn ‘Abdul-Haleem ibn Taymeeyah, un mistico sufi nato in Irak 
nel 1263 d.C. e morto a Damasco nel 1328, nella prigione ove era stato rinchiuso 
per le sue idee religiose. ‘Abdul-Haleem ibn Taymeeyah sosteneva che le comuni- 
cazioni medianiche fossero “illusioni create dai jinn, i demoni, che sono soliti 
comunicare attraverso voci e visioni”. Continuatore delle idee di ibn Taymeeyah è 
oggidì il demonologo Abu Ameenah Bilal Phillips, feroce negatore delle apparizioni 
mariane e nemico giurato di medianità e chiaroveggenza. Ed inevitabilmente 
anche dell'ufologia, assimilata allo spiritismo. 

Scettici e credenti, dunque, nel campo della fede e delle opinioni. Non tutti la 
pensano allo stesso modo, e molti pensatori di spicco sono assai possibilisti. Nel 
mezzo troviamo i non interessati. Ho scritto a moltissime associazioni islamiche 

per conoscere il loro parere, ma non ho ottenuto alcuna risposta, pur essendo 
certo che i miei messaggi fossero arrivati: al Muslim Global Network 
(un associazione musulmana in Rete); ad al-Basheer, un ente del Colorado che 
realizza siti Internet islamici; ad al-Hidaya, un ente che cerca di mediare fra islam 

cristianesimo ed ebraismo; ad Ibrahim Bakal, webmaster del sito coranico “The 
Wonders of Creation", al Centro Musulmano di Buffalo (USA), Non ho ricevuto 
alcun cenno, segno che il discorso non interessava. Altri hanno risposto, 

permettendomi di tirare alcune conclusioni. 

Da un punto di vista prettamente scientifico, e dopo avere interpellato motti dotti 

islamici, mi pare che la posizione del dottor Mohammad Shawkat Odeh della 
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Diversi i casi di rapimenti UFO. In un episodio un imprenditore edile australiano di 
origine libanese, Peter Khoury, venne ripetutamente sequestrato a bordo di un 
UFO: la prima volta nel 1988, la seconda il 23 luglio 1992. In quest'ultima 
occasione il libanese ebbe dei rapporti sessuali con due alieni di sesso femminile, 
l'una mora coi tratti asiatici, l'altra bionda. Da quest'ultima l'uomo riuscì a 
trattenere, come prova, un capello (ovviamente biondo). Nell'aprile del 1999 il 
capello è stato sottoposto ‘al test del DNA da parte di un non meglio precisato 
gruppo di ricercatori del "Gruppo per le Evidenze Fisiche Anomale"(Anomaly 
Physical Evidence Group, APEG) per ottenere informazioni utili sull'identità 
genetica dell'Aliena bionda. L'esame della PCR (Polymerase Chain Reaction) ha 
portato alla conclusione che il capello apparterebbe ad un essere di natura 
"umana", ma dalle caratteristiche molto particolari. Quali, non ci è dato di saperlo. 
Sia come sia, dopo le sue esperienze di rapito, Khoury ha costituito, nell'aprile del 
1993, un Gruppo di Sostegno per le vittime delle Abductions, l'UFO-ESA (UFO 
Experience Support Association). 

Un altro episodio ha visto protagonista un docente della British University, il dottor 
Simon Taylor, che si trovava a Teheran tre giorni prima del celebre incontro in volo 
tra due caccia e un UFO. L'uomo, all’epoca ventenne, era in campeggio con il suo 
amico iraniano Reza, un impiegato statale di Qazuim. Era il pomeriggio del 16 
settembre 1976 ed i due avevano raggiunto in macchina Ahar, una zona a nordest 
di Teheran, diretti verso i monti Elburz (che i nazisti ritenevano la sede di 
misteriose divinità immortali, secondo la mitologia nordica). Lasciata la macchina, 
i due decisero di raggiungere a piedi un campeggio; giunti ad una baita accanto ad 
un piccolo santuario (un imamzadeh), i due decisero di riposarsi. Con loro, nella 
baita, c'erano altre due persone, padre e figlio. Ad un certo momento l'aria 
all'interno della stanza divenne improvvisamente calda e nauseante, come se 
l'ossigeno fosse stato aspirato; temendo una perdita di gas da una lampada, i due 
si misero ad ispezionare la stanza. In quel momento si accorsero che gli altri due 
ospiti erano spariti. 

A quel punto l'inglese e l'iraniano udirono un rumore assordante ed opprimente; 
usciti fuori dalla baita, scorsero delle strane figure nelle tenebre: tre esseri vestiti di 
nero dalla testa ai piedi, con delle torce nelle mani e gli occhi di taglio orientale, 
ma assai più grandi e lucidi, tanto da occupare quasi tutta la testa. Reza rimase a 
bocca aperta, pensando ad un attacco di uomini del SAUAK, la polizia segreta 
dello scià; in quel momento i due si accorsero di stare levitando; in seguito dissero 
di avere avuto l'impressione di stare su un tappeto volante (curiosa questa 
definizione, chiaramente legata al folclore persiano). 

Udirono poi una comunicazione telepatica: gli esseri dicevano loro di stare calmi e 
di seguirli. "Dopo alcuni passi realizzammo di non essere più nel bosco ma in una 
sorta di stanza”, dichiarò in seguito Taylor. Prima di perdere conoscenza, Taylor 
disse di avere visto immagini aeree di Londra, New York, Parigi e Birmingham. 
Quando si ritrovò con i piedi per terra, si accorse di avere un “buco" temporale di 
5-6 ore. Tre giorni dopo sopra Teheran veniva avvistato un UFO. 

A seguito dell'esperienza Taylor, che nel frattempo era tornato in Gran Bretagna, si 
accorse di avere un blocco psicologico che gli impediva di ritornare su] luogo 
dell'evento; ciò nonostante, ebbe modo di incontrare nuovamente, in Iran, l'amico 
Reza. La situazione che si parò dinanzi agli occhi di Taylor era profondamente 
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Jordanian Astronomical Society possa efficacemente riassumere tutti i pareri da 
noi raccolti: “Ritengo che l'atteggiamento verso gli UFO o verso la vita 
nell'universo in Giordania e presso gli islamici sia lo stesso in ogni altra nazione, 
cioè che vi sia chi vi crede e chi no. Dipende dalle convinzioni personali. | 
musulmani non hanno alcuna prova evidente che avvalori o neghi l'esistenza degli 
UFO. Per quanto mi riguarda, sono incline a non credere agli UFO; non ho mai 
visto nulla né ho sentito alcunché in merito da persone o fonti attendibili. Tuttavia, 
ciò non significa che io respinga una simile idea. Gli UFO potrebbero esistere!". 


UMANOIDI DEI PAESI ARABI 


Lasciando gli scettici da parte, il fatto che molte persone possano dirsi convinte 
dell'esistenza degli alieni (specie in Egitto) è probabilmente dovuto sia all'esistenza 
di una nutrita casistica locale, di cui giunge voce sebbene sia scarsissima l'eco 
sulla stampa araba e occidentale; sia alla presenza, in Medioriente, di artefatti la 
cui origine ben difficilmente si può attribuire ai terrestri; ma anche e soprattutto per 
la visione assai ampia del cosmo secondo l'Islam: un universo ove ad Allah tutto è 
concesso, anche il creare infiniti mondi abitati. 

Sebbene moltissimi arabi non parlino volentieri del fenomeno UFO o abbiano 
addirittura reazioni violente al solo sentirne accennare (ricordo il già citato episodio 
dell'egiziano che mi allontanò seccatamente alla mia domanda se credesse nei 
dischi volanti), esiste una documentazione rilevante. L'abbiamo vista assieme. A 
proposito di essa, una prima considerazione da sottolineare, circa gli avvistamenti, 
è che gli alieni visti nei Paesi arabi risultano in ultima analisi molto simili a quelli 
avvistati nel resto del mondo. Quanto al numero, difficile stendere una statistica, 
mancando centri ufologici arabi che se ne facciano carico. 

Lo studioso americano Larry Hatch ha schedato 240 segnalazioni credibili in tutti i 
Paesi a religione islamica; si tratta dell'1,38% del database realizzato dal collega 
‘americano, che vanta 17427 segnalazioni. 38 episodi si riferiscono a Paesi asiatici 
e del Pacifico (Afghanistan, Pakistan, Indonesia, Malesia, Brunei...) 135 al 
Nordafrica e all'area sahariana; 3 episodi coinvolgono l'Azerbaijian; 62 casi 
provengono dal Medioriente, Israele escluso. Buona parte degli avvistamenti, 
secondo Hatch, si concentrano sulle coordinate 28.20 gradi di longitudine est e 
28.00 di latitudine nord. Il motivo dell'esistenza di una simile linea ortotenica 
islamica ci sfugge. 

Chiaramente gli episodi più interessanti sono gli incontri ravvicinati del terzo tipo 
veri e propri, i contatti con gli alieni. Il 24 ottobre del 1954, in piena ondata UFO, 
un “omettino dagli occhi splendenti" veniva avvistato sulla spiaggia di Ain-el-Turck, 
nei pressi di Orano in Algeria. L'11 ottobre di quello stesso anno nella stessa zona, 
ma questa volta a Lavarande, era stato segnalato un grande disco che volava 
molto basso e che aveva terrorizzato i due guidatori di un'autocisterna che 
trasportava petrolio. | due avevano fermato il camion ed erano scappati nei campi, 
mentre l'UFO si allontanava in direzione della città di Medea. 

Il 12 un oggetto sigariforme atterrava in Francia e ne usciva una figura con un 
casco, che emetteva dei suoni strani. Nello stesso giorno in Marocco, nella foresta 
di Mamora, un testimone avvistava una piccola figura, alta quattro piedi e'vestita 
con una tuta argentea; e a Teheran (Iran), secondo quanto riferito dal giornale 
"Etellat', quello stesso giorno un certo Ghasim Faili si svegliava di botto, la 


“199% 


reor 


mutata: l'amico Reza, che aveva cercato conforto e spiegazioni da un sacerdote 
mullah, si era convinto di avere vissuto un'esperienza mistica con i jinn. 
L'esperienza gli aveva mutato radicalmente il carattere. E si dimostrava molto 
restio a parlarne; poco alla volta, l'amicizia fra i due si guastò. In seguito Reza 
venne trovato morto in circostanze misteriose. 

Dell'episodio si è occupata la studiosa inglese Jenny Randles, che ha seguito per 
due anni il caso assieme al collega Peter Hough (quest'ultimo ne parla diffusamen- 
te nel libro “The truth about alien abductions") e che ha dichiarato: "Non fu uno 
scherzo. Il caso è davvero reale e credibile”. 

Un altro episodio di contatto alieno (questa volta di "intrusione in camera da letto”, 
una casistica ben nota nel campo dei rapimenti UFO), accadde nel luglio del 1970, 
e vide protagonista una signora egiziana di nome Nasra Abdalla El-Kami, che 
soffriva da vari anni di emorragia cronica, invano curata all'ospedale dell'università 
di Alessandria. Alla fine di luglio, mentre soggiornava presso la sorella, a Kafr El- 
Dawar, cittadina industriale a 50 chilometri da Alessandria, una notte ricevette la 
visita di due extraterrestri, che la operarono nella cucina dell'appartamento. “Lì la 
trovarono i familiari, richiamati dai suoi singhiozzi”, scrisse la stampa. “Nasra ha 
raccontato che tre uomini e una donna erano scesi da una cosa enorme, rotonda, 
bianca e piatta venuta dal cielo. Non ricordava bene che cosa fosse successo in 
seguito, perché era sprofondata nel sonno, ma i visitatori celesti erano entrati in 
casa e l'avevano operata, togliendole un chiodo arrugginito che aveva nell'addome. 
A sostegno delle sue parole, la donna mostrò un chiodo, che aveva fissato al 
palmo della mano destra con un cerotto. ! medici di Alessandria, chiamati 
d'urgenza, restarono stupefatti nel vedere la cucitura della ferita, che era stata fatta 
con del filo speciale e secondo un metodo dei più moderni. L'emorragia si era 
arrestata completamente. 

La notte seguente, Nasra si svegliò di soprassalto e si mise a gridare. A coloro che 
erano accorsi, disse che erano tornati i tre uomini e la donna, questa volta dal 
soffitto, e le avevano cambiato la medicazione". Realtà o finzione? La signora El- 
Kami venne veramente salvata da extraterrestri la cui scienza medica sarebbe più 
avanzata della nostra? Oppure si trattò semplicemente di guarigioni spontanee 
attribuite a misteriosi interventi extraterrestri da un'immaginazione fervida e 
delirante? O peggio ancora, come suggerito dalla prestigiosa rivista ufologica 
inglese "Flying Saucers Review", che ha studiato il caso, fu tutta una turlupinatura 
giornalistica? Non si sa, ma il dato interessante fu che la signora El-Kami, ben 
lungi dal tirare in ballo gli extraterrestri, parlò di un intervento degli “spiriti jinn”. 
Ancora una volta interventi tecnologici sconosciuti venivano spiegati in chiave 
mitologica. 


LA CORTINA FUMOGENA 


Il problema è dunque molto complesso. La casistica delle abductions ci dà la 
misura di quanto sia ridotta la nostra conoscenza del problema dei contatti con gli 
alieni. Il fatto che i rapitori alieni siano in grado di rimuovere il ricordo dalla mente 
dei rapiti, inserendo delle false memorie costruite a bell'apposta può spiegare la 
stranezza di molti racconti di incontri ravvicinati: il vero evento sarebbè stato 
cancellato e sostituito con una storia incredibile (penso all'umanoide fluttuante di 
Dakelia). Grazie a questa cortina fumogena creata dagli alieni, molti contatti sono 
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mattina, per colpa di un disco volante che stazionava ad una ventina di metri dalla 
sua camera da letto, in mezzo ad una strada di un quartiere densamente popolato; 
l'UFO, secondo il racconto del testimone, stava cercando di attirare Faili con una 
sorta di “forza magnetica" (il celebre fascio di luce di cui oggidì parlano tutti i rapiti 
dagli UFO; ma all'epoca si era nel 1954 e delle abductions non si sapeva nulla). 
Terrorizzato, Ghasim iniziava ad urlare, facendo accorrere una piccola folla. In 
quel momento il disco, pilotato da un essere piccolo e vestito di nero, si alzava in 
volo e schizzava via. 

Un incontro ravvicinato particolarmente spaventoso e bizzarro coinvolse, alle tre 
del mattino di un giorno di settembre del 1968, un soldato inglese della British 
Army NCO. Il militare, incuriosito da uno strano ronzio ed allertato dal suo cane 
della presenza di un intruso nella base inglese di Dakelia (Cipro), pensando ad un 
attacco terroristico aprì cautamente la porta del suo alloggiamento. In quel 
momento vide, davanti a sé, una figura terrificante: non era proprio un essere, 
perché era incompleto; si vedevano soltanto la testa ed una sorta di collare; il resto 
del corpo si intuiva, ed indossava una tuta giallo blu. Il viso, arancio luminoso, era 
inclinato in avanti, i capelli erano rossi e gli occhi molto larghi. L'alieno si librava in 
aria diretto al piano superiore dei docks ma, come si accorse della presenza del 
soldato, voltò la testa di 180 gradi. Preso dal panico di fronte a quella terrificante 
visione, il militare tornò velocemente in casa, sbatté la porta e corse a mettersi 
dinanzi al bordo del letto, in piedi. Sentì il ronzio aumentare, diventando 
assordante; in più, percepì un fruscio, che credette prodotto dallo strofinarsi del 
mostro contro il muro. 

Ad un certo punto il militare, terrorizzato a morte, sentendo l'essere avvicinarsi alla 
porta della sua stanza, afferrò un fucile subacqueo e sparò l'arpione contro la 
porta, attraversandola. Immediatamente il ronzio ed il fruscio cessarono; il militare 
rimase come inebetito nella stanza; là venne trovato un'ora dopo da un soldato di 
ronda. L'uomo, in seguito a quella spaventosa esperienza, accusò una paralisi 
muscolare, da cui si riebbe dopo il ricovero in ospedale; al cane non andò 
altrettanto bene, in quanto da allora rimase scioccato da qualsiasi oggetto 
ronzante, per il resto della sua vita. 


RAPITI DAGLI UFO! 


Non tutti gli esseri descritti sono però così eterei o terrificanti. In alcuni resoconti 
provenienti dal mondo islamico si fa riferimento ad “entità non umane", alte a volte 
20 piedi e molto magre. Ricordate le creature avvistate il 19 agosto 1970 dai sei 
ragazzini islamici di Bukit Mertajam, in Malesia? Esse colpirono uno dei sei ragazzi 
ustionandolo sul corpo. La storia, considerata autentica da diversi ricercatori, 
ricorda un evento analogo accaduto in Italia nel 1950, ad Abbiate Guazzone vicino 
Varese, che vide protagonista un uomo che, avvicinatosi ad un gruppo di piccoli 
alieni intenti a riparare il proprio disco atterrato in un bosco, venne colpito da un 
fascio di luce laser e proiettato a distanza, al suolo; a seguito di questo traumatico 
episodio il testimone, Bruno Facchini, portò sul corpo, per tutta la vita, delle 
striature bluastre sull'addome e su un braccio; a dimostrazione della veridicità di 
quanto raccontato, Facchini mostrò alla stampa alcuni frammenti del disco volan- 
te, lasciati a terra dagli alieni dopo la presunta riparazione dell'UFO. Lo strano 
materiale, analizzato in laboratorio, risultò essere un curioso metallo antifrizione. 
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riescono a ricordare". Mutwa stesso venne rapito in un bosco ad opera di "esseri 
simili a piccole bambole" (ed usa la stessa definizione utilizzata dai rapiti italiani ed 
americani); venne paralizzato e fu sottoposto ad esami molto dolorosi; gli vennero 
inseriti degli strumenti nelle narici. Poi, come in un celebre episodio accaduto in 
Brasile al contadino Antonio Villas Boas, una creatura di sesso femminile fece 
l'amore con lui: "Ma in ella non c'era nulla di umano e di caldo". Provai solo una 
sensazione (ricorrente nei rapiti, N.d.A.) di freddezza e di angoscia, come se mi 
avesse violentato". 

Successivamente, come accade di solito in questi episodi, Mutwa assisté al rito 
della presentazione del bambino: "Mi mostrarono qualcosa di simile ad un piccolo 
bambino-batrace sospeso in un liquido rossastro". Mutwa venne rilasciato nella 
boscaglia e, quando tornò al suo villaggio, tutti i cani cercarono di assalirlo, tanto 
che gli indigeni lo tolsero a stento dai guai. Venne quindi a saper di essere stato 
via tre giorni e che nessuno l'aveva visto in quel lasso di tempo. Oggi Mutwa 
crede, nella sua semplicità che eguaglia l’esperienza di plurititolati studiosi di 
abductions americani, che "ci sono creature molto curiose nei nostri confronti, che 
ci studiano e, per qualche misterioso motivo, regolano lo sviluppo del progresso 
umano". 


| FENOMENI B.V.M. DI ZEITÙN 


Solitamente la popolazione africana tace esperienze di questo tipo perché ritiene 
che esse siano eventi sovrannaturali: nell'Africa Nera attribuiti agli spiriti degli 
antenati, nell'Africa bianca islamica ai jinn. Lo stesso avveniva, del resto, 
nell'Occidente antico, quando l'apparire degli extraterrestri veniva interpretato 
come una manifestazione divina o demoniaca, a seconda delle paure e delle 
speranze collettive del momento. Oggigiorno le cose non sono poi molto cambiate, 
visto che esiste addirittura una fetta dell'ufologia che si occupa dei “fenomeni 
B.V.M.". Con questo nome il chimico Corrado Malanga ed il sociologo Roberto 
Pinotti, entrambi ufologi, hanno indicano le presunte apparizioni UFO 
mascherate, secondo loro, da visioni mariane. 

B.V.M. sta per Beata Vergine Maria e con questa etichetta (secondo una teoria 
proposta negli anni Sessanta dall'ufologo Jacques Vallée e poi ripresa dalla 
giornalista portoghese Fina d'Armanda e dall'ex gesuita ispano-americano 
Salvador Freixedo) entità aliene (buone per d'Armanda, perfide per Freixedo) si 
presenterebbero a popolazioni incolte per portare un messaggio mascherato e 
ammantato di religiosità. In pratica, si tratterebbe dell'Operazione Cavallo di 
Troia" ipotizzata diversi anni fa dal giornalista americano John Keel. 

A questa conclusione Fina d'Armanda ed il team Malanga e Pinotti sono arrivati 
analizzando dettagliatamente le apparizioni di Fatima, Medjugorje in Jugoslavia e 
Crosia in Italia, ove associati ad eventi mariani vennero registrati anche episodi 
ufologici. Pinotti e Malanga, riprendendo gli studi del contattista Paolo Di 
Girolamo, hanno incluso nel loro studio (che ha rilevato picchi curiosamente simili 
nei periodi di apparizioni sia mariane che ufologiche) anche gli eventi occorsi nei 
pressi della Chiesa di Zeitùn, alla periferia del Cairo. Sopra quel tempio cristiano- 
copto, edificato in un punto del cammino percorso dalla Sacra Famiglia durante la 
fuga in Egitto, il 2 aprile 1968 erano comparse - secondo la stampa - “alcune figure 
spirituali simili a luminose colombe bianche, che avevano sorvolato velocemente 
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stati in seguito liquidati come fantasie, allucinazioni, incubi persino dagli stessi 
protagonisti; questo, nei tempi moderni. Nei tempi antichi, forse, questi incontri 
ravvicinati venivano spiegati e liquidati come folclore o come eventi mistici. È 
quanto accaduto nell'isola indonesiana di Seram, ove la leggenda vuole vivano gli 
orang bati, dei terrificanti umanoidi volanti dal corpo umano - ma altri solo cinque 
piedi - e con la pelle rossa ed ali di pipistrello. 

Secondo le tradizioni locali, raccolte nel 1996 nel libro "The Unexplained" dallo 
studioso Karl Shuker, gli orang bati vivrebbero nei vulcani e nelle foreste pluviali e 
svolazzerebbero lungo le coste di Seram per rapire occasionalmente dei bambini. 
Potremmo credere che tutto ciò sia soltanto folklore islamico, se non sapessimo 
che, curiosamente, questa tradizione musulmana trova dei riscontri in due Paesi 
all'altro capo del mondo: a Puerto Rico, ove da anni la popolazione locale si dice 
perseguitata dagli attacchi del misterioso e sopracitato chupacabras (letteralmente 
"succhiacapre"), un essere mostruoso coperto di pelo e munito di zampe e un 
sondino grazie al quale produce un foro nel corpo delle sue vittime (uomini o 
animali) per aspirarne il fegato, che disegnato ricorda la tipologia dei Grigi, negli 
Stati Uniti spesso accostati a episodi di mutilazioni animali; e in Medioriente, ove 
da secoli si tramanda il racconto dell'esistenza dei già detti jinn, creature eteree a 
volte pacifiche ma più spesso violente e malvagie, assai simili per concezione ai 
nostri diavoli. Gli orang bati e i chupacabras sono una via di mezzo fra gli alieni ed 
i vampiri; i Grigi mutilano e vampirizzano animali e prelevano liquidi agli uomini; 
dunque riassumono in sé le caratteristiche sia dei mitici orang bati che dei 
chupacabras. 

Nulla di più facile che si tratti sempre delle medesime creature. Viene da 
domandarsi quanto spessa sia la cortina di fumo che occulta queste creature, dai 
tratti facilmente identificabili in extraterrestri solo ora che conosciamo meglio il 
fenomeno degli UFO (già qualche anno fa, quando dei Grigi si sapeva ben poco, e 
dei chupacabras nulla, sarebbe stato impensabile un simile accostamento). 

Esseri di questo tipo sono presenti, in maniera molto molto deformata, anche nel 
folclore locale egiziano dei licantropi e degli spiriti che vagano fra le tombe della 
Valle dei Re. L'autore Rollo Ahmed, il cui libro "The Black Art" è considerato uno 
dei più moderni saggi sulla magia nera, cita un episodio accaduto alla moglie, 
durante una visita nel suo paese natale in Germania, allorché venne avvisata dalla 
popolazione locale di stare alla larga da una giovane lavandaia, perché questa era 
un lupo mannaro. La donna dichiarò in seguito che, incontrata la presunta donna 
lupo, rimase colpita dal modo con cui ella cercasse di ingraziarsi lei ed i suoi figli. 
Questi ultimi erano rimasti fortemente impressionati dai suoi occhi di ghiaccio, 
dalla bocca crudele e dalle dita sproporzionatamente lunghe a dispetto della sua 
professione. 

L'autore, il cui libro ha trovato straordinari riscontri nelle creature demoniache del 
folclore locale, sottolineava come la donna venisse evitata istintivamente dai suoi 
concittadini. La paura degli “occhi a mandorla” e delle “dita filiformi* tipici dei Grigi 
riemergeva a livello di inconscio collettivo nella mente di persone che vivevano in 
Germania come pure in Egitto. La donna lupo è parente stretta dei salaawa di cui 
sopra, creature realmente esistenti secondo le autorità egiziane che, l'8 ottobre 
1996, affermarono addirittura di averne ucciso un paio. L'incredibile rivelazione 
venne rilasciata nientemeno che dal ministro dell'Interno, che dichiarava che la 
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la chiesa; e una nube lucente di dimensioni e contorni dapprima confusi, ma che 
poi ha assunto l'aspetto di una figura umana. Se un fotografo presente, autore di 
una foto, avesse aspettato ancora un poco prima di scattare l'immagine, si sareb- 
be vista una vera e propria figura femminile, ha dichiarato un alto prelato copto. 

La nube (un UFO proiettante un ologramma, secondo alcuni; N.d.A.) è 
improvvisamente apparsa sul tetto della costruzione ed è svanita in cielo dopo più 
di due ore. La figura era tanto radiosa, e la sua luminosità così intensa, che era 
quasi impossibile guardarla anche con occhi socchiusi. La visione si è ripetuta 
anche nelle notti successive dinanzi a folle sempre più numerose, ma anche 
dinanzi alla commissione ecclesiastica formata per espresso volere del patriarca 
Kyrillos Sesto, capo dei copti d'Egitto, e dinanzi all'arcivescovo Athnassios, che ha 
dichiarato che le immagini della Vergine sono apparse ancora più delineate. Dal 
tetto della Chiesa di Zeitùn la Madonna ha proteso più di una volta le braccia come 
nell'atto di benedire la folla e poi è salita verso il cielo. 

Il pope Gheorghiu della commissione d'inchiesta nominata dal patriarca copto, ha 
dichiarato che nel corso dell'apparizione si sono verificati miracoli e improvvise 
guarigioni di malattie prima ribelli ad ogni cura. Martedì 28 maggio 1968, all'una 
del mattino, una folla di 10.000 persone ha assistito all'improvviso all'apparizione 
sulla croce della Chiesa di Zeitùn di una nuvola luminosa che raffigurava la 
Vergine e di un corteo di uccelli candidi che le volavano attorno. Lo stesso 
fenomeno si era verificato la notte precedente, più volte dalla mezzanotte alle due. 
Dal 2 aprile al 29 maggio si sono verificate oltre 60 apparizioni dinanzi ad oltre 
100.000 testimoni. 

“Fatto ancora più misterioso: nessun fotografo egiziano o straniero, equipaggiato 
che fosse con le macchine fotografiche più moderne e le pellicole più sensibili, è 
riuscito a fotografare le apparizioni. Solo un giovane fotografo, equipaggiato con 
una vecchia macchina di legno e pompetta-obiettivo, di quelle che si usano ancora 
nei vecchi gabinetti fotografici per le foto tessera, è riuscito là dove gli altri colleghi 
tecnologicamente più attrezzati hanno fallito. 

La figura di questo giovane, Waghib Ziz, è interessante. ‘Alla Madonna non 
chiederò di ridarmi il braccio, ma di venire a posarsi nella mia cassetta’, queste le 
sue precise parole. Il giovane fotografo aveva un braccio rigido, anchilosato. Era il 
definitivo ricordo di un terribile incidente automobilistico accadutogli un anno 
prima. Preso da una violenta emozione Waghib ha sistemato il cavalletto della sua 
vecchia macchina su un terrazzino e alle ore 3.35, quando è apparsa la nuvola 
luminosa, ha scattato la prima fotografia. Nel cambiare la lastra si è accorto che il 
braccio rigido si muoveva agevolmente come prima dell'incidente. Alle 3.45 la 
seconda foto. E qui è commovente la certezza del giovane e povero fotografo; è 
sicuro che la Vergine l'ha ascoltato, e infatti si rende conto che le lastre sono 
rimaste impressionate. 

“Il 9 maggio tornò sul terrazzino con la sua macchina fotografica. Apparve la 
Madonnina e poi i curiosi uccelli (dischi volanti, secondo gli ufologi, N.d.A.). 
Waghib scattò le fotografie e tutto è rimasto impressionato sulle sue lastre”. 
Sebbene chi scrive prenda con molte riserve la rilettura ufologica delle apparizioni 
mariane, non si può negare che a Zeitùn, come pure in molte altre località ove 
veggenti e semplici curiosi hanno detto di vedere strane figure e globi luce, si siano 
verificati in concomitanza anche eventi ufologici. 
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polizia aveva ucciso due salaawa ad Armant, una città a 500 chilometri dal Cairo. 
Secondo la dichiarazione ufficiale, riportata dall'agenzia di stampa Reuters, “le due 
creature, molto simili a enormi iene o a cani selvaggi, avevano ucciso tre persone 
e ne avevano ferito una dozzina nel corso di una serie di attacchi notturni attorno 
ad Armant". | fellahin, i contadini locali, erano convinti che si trattasse degli spiriti 
femminei (gli incubi e i succubi del folclore medievale occidentale) che vivrebbero 
nelle tombe della Valle dei Re; che:non si trattasse di semplici animali, secondo la 
stampa, era dimostrato dal fatto che nessun veterinario era stato in grado di 
identificare le bestie. 

Sempre il folclore locale, nella terra del Nilo, ha conferito un alone di mistero, una 
sorta di attrazione morbosa di origine atavica, verso tutto ciò che è deforme e 
ricorda creature acquatiche. Qui il paragone con i mitici civilizzatori Oannes, che in 
Medioriente avevano fondato la loro nuova patria, è immediato. Così si spiega il 
risalto esagerato dato dalla stampa locale, giusto per fare un esempio, alla notizia 
che nel gennaio del 1992 una donna egiziana aveva dato alla luce, ad Alessandria, 
un bambino la cui parte inferiore somigliava ad una coda di pesce. Secondo 
quanto riportato dal quotidiano "al-Ahram al Massaie" il neonato, che appariva in 
condizioni normali, pesava due chili e 800 grammi e non era fornito di organi 
genitali. 

Racconti di questo tipo, che sulla stampa occidentale servono solo a riempire gli 
spazi vuoti e sono considerati in larga parte panzane, nei Paesi islamici rafforzano 
la credenza millenaria nei jinn e nei loro figli, generati con donne della Terra; gli 
antichi caldei chiamavano questi “geni alati" Sadaim, un nome che ricorda il 
moderno Satana; in Sudafrica, presso le popolazioni autoctone definite (a torto) 
"primitive", li chiamano "Mutende-ya-ngenge". 

Credo Mutwa, uno sciamano zulù autore del libro "The song of the stars", il suono 
delle stelle, ha raccontato: "Ci sono cose che volano di notte, che voi chiamate 
UFO e noi, in Africa, Abahambi Abavutayo, i visitatori di fuoco. Molto tempo prima 
che se ne parlasse nel resto del mondo noi, popoli dell'Africa, avemmo contatti con 
queste cose e con le creature che erano dentro di esse. Ne posso parlare solo con 
estremo riserbo, perché non ci è consentito rivelare i particolari di queste cose 
sacre. La nostra gente teme che, se lo facessimo, le navi spaziali non verrebbero 
più a farci visita". 

| Mutende-ya-ngenge, "le creature grigie o bianche dalla testa piuttosto grossa, il 
cui volto è bianco come il gesso, e dai grandi occhi verdi che si spostano 
tutt'intorno alla testa, cosicché ti possono guardare senza neanche voltarsi 
rapiscono gli esseri umani", ricordano in parte i Grigi, almeno per quanto concerne 
la macrocefalia. Il volto "bianco" è per le culture nere, spesso archetipo di diversità 
e, a tratti, di pericolosità. In molte culture di colore è uso, durante le funzioni 
religiose, dipingersi di bianco per rappresentare il male (specie presso i Masai). 

| Mutende-ya-ngenge "tagliano gli esseri umani aprendoli e poi li ricuciono". Una 
descrizione forse un po' rozza ma che ricorda i test che i Grigi effettuano sugli 
uomini. "E fanno loro dimenticare l'accaduto", continua Mutwa, descrivendo in 
maniera semplice ma efficace il missing time, la rimozione del ricordo innestata 
dagli alieni nella mente dei rapiti; poi parla di una tecnica affine alla nostra ipnosi 
regressiva, che permette di recuperare quegli attimi perduti: "É solo quando lo 
stregone fa cadere queste persone in quello che chiamiamo sonno divino che esse 
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intenzioni. La replica ecclesiastica non si fece attendere. Il giorno dopo padre 
Coyne non solo negava che vi fosse vita nello spazio esterno al nostro, ma 
addirittura criticava le ricerche SETI in quanto "soldi buttati". 

Questioni di immagine a parte, in realtà l'idea dei missionari spaziali, veicolata 
anni fa nelle riviste di fantascienza dallo scrittore americano Ray Bradbury, intriga 
le sfere ecclesiastiche da molto tempo. Già nel 1965 il parroco Heidtmann della 
Chiesa Evangelica del Rin in America dichiarava: "Quand'anche esistano 
veramente uomini, cioè esseri viventi, nell'Universo, la Chiesa è obbligata ad 
annunciare anche a loro il messaggio della Bibbia. Cristo è morto parimenti per 
loro. E se si dovessero scoprire esseri viventi nell'Universo occorrerà fondare una 
società missionaria universale. La questione è: ci saranno missionari disposti per 
questo?". La Chiesa giustamente non sottovaluta l'importanza di una simile 
possibilità, ed anzi probabilmente ne è affascinata. 

Circa gli UFO, nel settembre del 1988 il giornale americano "Daily News" condusse 
un sondaggio presso diversi esponenti del clero cristiano. Il pastore Kevin Jones, 
della -Chiesa luterana del Missouri, dichiarò: "Non posso dire di avere, come 
luterano, una posizione dottrinale che accetti o rifiuti la questione. Ho tentato di 
pensare a qualche riferimento nelle Sacre Scritture riguardo agli UFO e non ne ho 
trovato nessuno". E padre Michael Dodd, delle Carmelitane Scalze del monastero 
di Holy Hill (USA), disse: "L'esistenza degli UFO? Credo sia possibile. Ed abba- 
stanza elettrizzante. Dio ha creato ogni cosa, anche da qualche altra parte". 

Il teologo Gregory Bell, cattolico, dell'arcidiocesi di Milwaukee, affermò: "Non c'è 
un punto di vista ufficiale a cui ci si riferisca nella legge canonica della Chiesa 
cattolica. Ma vi è una teologia dogmatica che parla della redenzione di Gesù, 
affinché il mondo possa essere salvato e ciò potrebbe valere anche per altri 
mondi". Sharon Marth, lecturer della Società Scienza Cristiana di West Bend 
commentava: "UFO ed extraterrestri fanno parte della comunità scientifica e non 
hanno niente a che vedere con la nostra fede religiosa". 

A casa nostra non esiste di fatto una preclusione volontaria o aprioristica della 
Chiesa italiana verso il fenomeno UFO o la sua divulgazione, tant'è che il 12 
marzo 1999 è stato persino possibile tenere una conferenza ufologica nei locali 
della Chiesa di San Paolo in Gravina (CT). C'è invece una profonda ostilità verso il 
contattismo e verso l'ufolatria. Pubblicazioni quali il giornale "L'Avvenire" ed il 
settimanale "Famiglia Cristiana" hanno duramente criticato sia le sette che eventi 
come le celebrazioni del cinquantenario di Roswell, attorno alle quali ruotava un 
business ed una spettacolarizzazione del fenomeno facilmente confondibili per un 
vero e proprio culto. Se da una parte "L'Avvenire", che rappresenta la roccaforte 
dei credenti cristiani tutti d'un pezzo, verso UFO ed ufologi non è mai stato troppo 
tenero, "Famiglia Cristiana", il cui direttore don Zega si è dimostrato sempre molto 
aperto alle tematiche più scottanti sino a che non è stato licenziato, ha pubblicato 
per anni notizie di avvistamenti ufologici. Ed interessanti riflessioni sono state 
pubblicate in un articolo del 4 luglio 1990, intitolato  significativamente 
"Cristianesimo, rivelazione ed esistenza degli extraterrestri". 

La mancanza di una posizione precisa definitiva, pro o contro, è riscontrabile 
anche nelle alte gerarchie ecclesiastiche. Sul fronte dei possibilisti ricordiamo il 
noto studioso padre Giampaolo Thorel, pregevolissimo articolista del "Giornale dei 
Misteri", che in diverse occasioni si è detto aperto all'esistenza di UFO ed 
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É forse un caso? Non lo so; ma di sicuro episodi di questo tipo, nei secoli passati o 
nei Paesi meno industrializzati, sono stati riletti in chiave mistica o mitologica, 
mentre magari celavano un'intelligenza scientifica extraterrestre. 


PER LE ALTRE RELIGIONI 


E oggigiorno, cosa ne pensano degli UFO le religioni occidentali, dei Paesi 
tecnologici? Abbiamo sinora visto quale sia stato l'approccio, religioso, delle 
popolazioni islamiche e in quelle del Terzo Mondo, offensivamente dette “arretrate” 
o “primitive”. Ma. come è visto dalle religioni di casa nostra il fenomeno degli UFO 
e degli alieni in generale? Per moltissimi anni in una fetta considerevole degli 
articoli usciti su pubblicazioni cattoliche sugli UFO si è sparato a zero e ancora, nel 
1999, l'emiliano monsignor Ersilio Tonini si è detto scettico sugli UFO ma possibili- 
sta sull'esistenza di vita extraterrestre lontano da noi. Ma quest'atteggiamento sta 
gradatamente cambiando, al punto che sempre più spesso si levano voci a favore, 
la più sorprendente delle quali è arrivata a dichiarare che gli E.T. esistono e che... 
sono senza peccato! 

La straordinaria affermazione è di monsignor James Schianchi, docente di Morale 
all'Istituto di Scienze Religiose di Parma, che in diverse dichiarazioni pubbliche, 
non ultima una conferenza tenutasi a Parma il 23 aprile 1999 ed organizzata dal 
Centro Studi Galileo, ha dichiarato che "non c'è contrasto tra la dottrina cristiana e 
l'eventuale esistenza di intelligenze extraterrestri. Non possiamo certo precludere 
alla grandezza di Dio la possibilità di avere creato altri mondi ed esseri. Un 
atteggiamento di chiusura nei confronti di quest'ipotesi sarebbe per lo meno 
‘provinciale. Se pensiamo alle Scritture, ma anche all'archeologia babilonese, 
abbiamo numerosi segni della possibile esistenza di intelligenze intermedie tra Dio 
e gli uomini. Nella Lettera ai Filippesi S.Paolo parla di Gesù come signore di tutte 
le potenze del cielo e della terra. Signore, non redentore. É quindi ipotizzabile che 
creature di Dio diverse dall'uomo non si siano macchiate del peccato di Adamo ed 
Eva". 

La citazione degli incontri fra alieni e babilonesi è un chiaro riferimento, prima che 
agli scritti di Zecharia Sitchin, alle tesi di Carl Sagan (quando ancora non giocava 
ad atteggiarsi ad UFOscettico) e J.Shklovskij esposte nel libro "La vita intelligente 
nell'universo" (Feltrinelli, 1980); nello stesso volume Sagan mostrava una tavoletta 
sumera (poi ripresa da Sitchin ne "Il decimo pianeta") che rappresentava il nostro 
sistema solare visto come apparirebbe ad un viaggiatore proveniente da un altro 
sistema planetario. Se Schianchi cita la fantarcheologia non è forse meno signifi- 
cativo il fatto che la principale divulgatrice delle tesi sugli antichi astronauti (per 
usare una definizione americana) di Sitchin sia la casa editrice cattolica Piemme. 
La religione cattolica cambia dunque atteggiamento verso il fenomeno UFO? Così 
pare, anche se in realtà una posizione ben precisa in merito, a favore o contro, da 
parte delle alte sfere vaticane non vi è mai stata. In passato molti ferventi cattolici 
laici si sono dimostrati infastiditi dal fenomeno UFO in quanto ritenevano che “Dio 
avesse creato soltanto noi"; in realtà nella Bibbia non vi sono accenni né 
sull'esistenza di altri mondi abitati, né sulla non esistenza. Chi scrive ha, per 
inciso, il diploma per l'insegnamento della religione cattolica e sa benissimo che in 
passato vi sono state solo prese di posizione individuali, non a nome di tutto il 
clero. Certamente la Chiesa, che ha al suo attivo molti scienziati, si è occupata 
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extraterrestri; ed il notissimo esorcista e parapsicologo monsignor Corrado 
Balducci, che ha ripetutamente e pubblicamente ammesso l'esistenza degli UFO. 
Intervistato nel 1986 dal giornalista Mediaset (allora Fininvest) Giorgio Medail, 
Balducci aveva affermato: "Fra la natura degli angeli, molto spirituale, e quella 
terrena possono esistere delle creature superiori all'uomo ma inferiori agli angeli". 
Dell'esistenza di E.T. si era detto convinto anche durante un'intervista fattagli in 
America dal celebre rapito-contattista Whitley Strieber (quest'ultimo ha inserito le 
dichiarazioni del monsignore in un suo libro sugli UFO; la stampa internazionale 
ha poi equivocato la notizia, asserendo che padre Balducci stava per scrivere un 
libro sull'argomento); ancora, il monsignore ha ribadito le proprie convinzioni 
durante uno speciale TG Uno andato in onda qualche anno fa, dichiarando: "Non 
si può più'negare l'esistenza degli UFO. Le prove sono troppe". 


Balducci ha riconfermato questa tesi ad un congresso di parapsicologia tenutosi i 


nel marzo del 1999 a Riccione (ed anche a S.Marino, nel maggio dello stesso 

anno) dichiarando: “Dopo le numerosissime e crescenti testimonianze circa i 

cosiddetti dischi volanti o astronavi e gli extraterrestri si può e si deve ragionevol- 

mente affermare che qualcosa di vero esiste. Anche se la stragrande maggioranza 

dei casi trova una spiegazione in varie considerazioni e fenomeni, tutto ciò appare 

inadeguato a esaurire la totalità delle testimonianze. La critica più severa e 

rigorosa potrà ridurre di molto il numero degli episodio ma mai eliminarli tutti. 

Una posizione di scetticismo integrale già di per sé appare contraria a quella 
elementare prudenza suggerita dal buon senso. Di più, una incredulità totale urta 
con la stessa ragionevolezza, poiché finisce per indebolire e distruggere il valore 
della testimonianza umana che è alla base della vita non solo individuale e sociale, 

ma anche religiosa; infatti pure la religione cristiana si basa sulla testimonianza 
umana essendo la Rivelazione Divina un fatto storico. 

Per quanto concerne gli extraterrestri è da escludersi la presenza di angeli, o 
diavoli, o defunti o della Madonna. Si tratta di esseri, composti come noi di una 
parte materiale, il corpo, e di una parte spirituale, l'anima. Il problema ufologico, 
pertanto, apre la via a quello dell'abitabilità di altri pianeti. 

Scientificamente non esiste ancora una certezza in proposito. Comunque dal punto 
di vista religioso l'ipotesi è anzitutto possibile, dal momento che a Dio nulla è 
impossibile. Di più, essa è verosimile poiché troppo grande è la differenza tra noi, 
che penso all'infimo grado di unione tra l'anima e un corpo il quale, con tutte le sue 
manchevolezze, la condiziona come strumento indispensabile nell'agire, e l'angelo 
che è solo spirito. Per cui, anche in forza del principio natura non facit saltus, 
riesce molto verosimile la esistenza di esseri, nei quali la parte spirituale sia meno 
legata al corpo. 

Che vi siano altri mondi abitati non contrasta minimamente con la Sacra Scrittura, 
dove Cristo appare il centro e il capo della creazione dell'universo e, in quanto 
Verbo Incarnato, esercita il suo influsso su tutti i possibili pianeti abitati. A favore 
poi dell'abitabilità di altri mondi esistono varie testimonianze non solo di scienziati 
ma di teologi e di persone morte in concetto di santità e per le quali è iniziato il 
processo di canonizzazione". Non sappiamo quali siano i santi e i beati cui il 
monsignore si riferisca (uno, disse, era Padre Pio); certamente non i veggenti di 
Medjugorje, uno dei quali, Jakov Colo, intervistato nel 1989 da una cronista di 
"Repubblica" alla domanda se esistevano gli extraterrestri, aveva scrollato la testa. 
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molto di ricerca sulla vita extraterrestre (gli studi esobiologici collegati 
segretamente non ha tralasciato il fenomeno UFO, PERET in pala pl 
una cattedra di paranormologia (l'ESP) ed ufologia, diretta da padre Andreas 
Resch. Inoltre ardenti sostenitori dell'esistenza di altri mondi abitati furono, sin dal 
1400, illustri teologi e padri della Chiesa quali Niccolò Cusano (+ 1464) Padre 
Angelo Secchi dell'Osservatorio del Collegio Romano (nel libro "Il sole"), padre 
Lapidi, Monsabret, il teologo Tehillard de Chardin e, più recentemente, Padre 
Domenico Grasso, gesuita dell'Università Gregoriana, che fra il 1978 ed il 1980 
rilasciò alla stampa, "Famiglia Cristiana" in testa, interessanti dichiarazioni a 
favore dell'esistenza e degli UFO e degli extraterrestri secondo la visione "a 
distanza" della scienza (ci sono, ma non possono arrivare sino qua). 

Chi scrive ha persino tenuto una conferenza ufologica assieme a don Pancrazi 
direttore dell'Istituto educativo cattolico Leone XIII? di Milano. Una volta chiarito al 
sacerdote che l'ufologia non ha nulla a che spartire con il contattismo o con una 
qualche nuova forma di religione, questi si è sbilanciato ad affermare in pubblico 
(e persino ai microfoni dell'emittente di sinistra "Radio Popolare") che "fra ufologia 
e religione non vi è incompatibilità". E difatti è così. La seria ricerca ufologica, che 


non è una nuova religione tecnologica i 
e , non entra nel merito 
n della Fede. E 


LA CHIESA ED IL SETI 


Per quanto riguarda le ricerche esobiologiche nel marzo 19 ivi li 
Finanziere" ha pubblicato un'intervista È; direttore della AA Mei 
(l'Osservatorio Astronomico del Vaticano sito in Castel Gandolfo) Padre George 
Coyne. Questi, interrogato sulla reale esistenza di forme di vita aliena, ha 
dichiarato che "una risposta certa è impossibile in quanto le origini della vita sono 
ancora sconosciute persino in relazione al mondo da noi abitato. Non è quindi 
possibile formulare ipotesi su basi biologiche ma solo dal punto di vista fisico, cioè 
in relazione all'esistenza o meno di mondi in cui sarebbe possibile la vita, così 
come la conosciamo sulla Terra. i 
Non disponiamo ancora di strumenti con una risoluzione così fi 
individuare ed osservare corpi celesti dalle caratteristiche che li pinta 
abitabili, nel senso che essi siano adatti alla sopravvivenza ed allo svolgimento 
delle forme di vita da noi conosciute sulla Terra. Sinora abbiamo misure attendibili 
solo su una quindicina di grandi pianeti, che supponiamo inabitabili per la loro 
distanza dalla stella madre. Però abbiamo sufficienti conoscenze certe sulla 
formazione e sulla evoluzione dell'universo, per cui attraverso elaborazioni 
Aaa Segmon arapo I ipotizzare che potrebbero esistere nell'universo 
simili alla Terra. Si i i i indi 
a i tratta di un numero seguito da 17 zeri, quindi 
Curiosamente padre Coyne aveva dichiarato nel 1993, subito do i 
programma spaziale USA per i 500 anni della piera doi 
avrebbe dovuto addestrare dei missionari da inviare nello spazio per portare la 
parola di Dio ad eventuali extraterrestri. La dichiarazione suscitò enorme scalpore 
sulla stampa e venne criticata aspramente dall’astronoma scettica Mafgherita 
Hack, che ricordava cosa fosse successo agli indios americani quando i missionari 
al seguito dei Conquistadores erano sbarcati nel Nuovo Mondo con analoghe 
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intenzioni. La replica ecclesiastica non si fece attendere. Il giorno dopo padre 
Coyne non solo negava che vi fosse vita nello spazio esterno al nostro, ma 
addirittura criticava le ricerche SETI in quanto "soldi buttati". 

Questioni di immagine a parte, in realtà l'idea dei missionari spaziali, veicolata 
anni fa nelle riviste di fantascienza dallo scrittore americano Ray Bradbury, intriga 
le sfere ecclesiastiche da molto tempo. Già nel 1965 il parroco Heidtmann della 
Chiesa Evangelica del Rin in America dichiarava: “"Quand'anche esistano 
veramente uomini, cioè esseri viventi, nell'Universo, la Chiesa è obbligata ad 
annunciare anche a loro il messaggio della Bibbia. Cristo è morto parimenti per 
loro. E se si dovessero scoprire esseri viventi nell'Universo occorrerà fondare una 
società missionaria universale. La questione è: ci saranno missionari disposti per 
questo?". La Chiesa giustamente non sottovaluta l'importanza di una simile 
possibilità, ed anzi probabilmente ne è affascinata. 

Circa gli UFO, nel settembre del 1988 il giornale americano "Daily News" condusse 
un sondaggio presso diversi esponenti del clero cristiano. Il pastore Kevin Jones, 
della Chiesa luterana del Missouri, dichiarò: "Non posso dire di avere, come 
luterano, una posizione dottrinale che accetti o rifiuti la questione. Ho tentato di 
pensare a qualche riferimento nelle Sacre Scritture riguardo agli UFO e non ne ho 
trovato nessuno". E padre Michael Dodd, delle Carmelitane Scalze del monastero 
di Holy Hill (USA), disse: "L'esistenza degli UFO? Credo sia possibile. Ed abba- 
stanza elettrizzante. Dio ha creato ogni cosa, anche da qualche altra parte". 

Il teologo Gregory Bell, cattolico, dell'arcidiocesi di Milwaukee, affermò: "Non c'è 
un punto di vista ufficiale a cui ci si riferisca nella legge canonica della Chiesa 
cattolica. Ma vi è una teologia dogmatica che parla della redenzione di Gesù, 
affinché il mondo possa essere salvato e ciò potrebbe valere anche per altri 
mondi". Sharon Marth, lecturer della Società Scienza Cristiana di West Bend 
commentava: "UFO ed extraterrestri fanno parte della comunità scientifica e non 
hanno niente a che vedere con la nostra fede religiosa". 

A casa nostra non esiste di fatto una preclusione volontaria o aprioristica della 
Chiesa italiana verso il fenomeno UFO o la sua divulgazione, tant'è che il 12 
marzo 1999 è stato persino possibile tenere una conferenza ufologica nei locali 
della Chiesa di San Paolo in Gravina (CT). C'è invece una profonda ostilità verso il 
contattismo e verso l'ufolatria. Pubblicazioni quali il giornale "L'Avvenire" ed il 
settimanale "Famiglia Cristiana" hanno duramente criticato sia le sette che eventi 
come le celebrazioni del cinquantenario di Roswell, attorno alle quali ruotava un 
business ed una spettacolarizzazione del fenomeno facilmente confondibili per un 
vero e proprio culto. Se da una parte "L'Avvenire", che rappresenta la roccaforte 
dei credenti cristiani tutti d'un pezzo, verso UFO ed ufologi non è mai stato troppo 
tenero, "Famiglia Cristiana", il cui direttore don Zega si è dimostrato sempre molto 
aperto alle tematiche più scottanti sino a che non è stato licenziato, ha pubblicato 
per anni notizie di avvistamenti ufologici. Ed interessanti riflessioni sono state 
pubblicate in un articolo del 4 luglio 1990, intitolato significativamente 
"Cristianesimo, rivelazione ed esistenza degli extraterrestri". 

La mancanza di una posizione precisa definitiva, pro o contro, è riscontrabile 
anche nelle alte gerarchie ecclesiastiche. Sul fronte dei possibilisti ricordiamo il 
noto studioso padre Giampaolo Thorel, pregevolissimo articolista del "Giornale dei 
Misteri", che in diverse occasioni si è detto aperto all'esistenza di UFO ed 
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É forse un caso? Non lo so; ma di sicuro episodi di questo tipo, nei secoli passati o 
nei Paesi meno industrializzati, sono stati riletti in chiave mistica o mitologica, 
mentre magari celavano un'intelligenza scientifica extraterrestre. 


PER LE ALTRE RELIGIONI 


E oggigiorno, cosa ne pensano degli UFO le religioni occidentali, dei Paesi 
tecnologici? Abbiamo sinora visto quale sia stato l'approccio, religioso, delle 
popolazioni islamiche e in quelle del Terzo Mondo, offensivamente dette "arretrate" 
o “primitive”. Ma come è visto dalle religioni di casa nostra il fenomeno degli UFO 
e degli alieni in generale? Per moltissimi anni in una fetta considerevole degli 
articoli usciti su pubblicazioni cattoliche sugli UFO si è sparato a zero e ancora, nel 
1999, l'emiliano monsignor Ersilio Tonini si è detto scettico sugli UFO ma possibili- 
sta sull'esistenza di vita extraterrestre lontano da noi. Ma quest'atteggiamento sta 
gradatamente cambiando, al punto che sempre più spesso si levano voci a favore, 
la più sorprendente delle quali è arrivata a dichiarare che gli E.T. esistono e che... 
sono senza peccato! 

La straordinaria affermazione è di monsignor James Schianchi, docente di Morale 
all'Istituto di Scienze Religiose di Parma, che in diverse dichiarazioni pubbliche, 
non ultima una conferenza tenutasi a Parma il 23 aprile 1999 ed organizzata dal 
Centro Studi Galileo, ha dichiarato che "non c'è contrasto tra la dottrina cristiana e 
l'eventuale esistenza di intelligenze extraterrestri. Non possiamo certo precludere 
alla grandezza di Dio la possibilità di avere creato altri mondi ed esseri. Un 
atteggiamento di chiusura nei confronti di quest'ipotesi sarebbe per lo meno 
‘provinciale’. Se pensiamo alle Scritture, ma anche all'archeologia babilonese, 
abbiamo numerosi segni della possibile esistenza di intelligenze intermedie tra Dio 
e gli uomini. Nella Lettera ai Filippesi S.Paolo parla di Gesù come signore di tutte 
le potenze del cielo e della terra. Signore, non redentore. É quindi ipotizzabile che 
E di Dio diverse dall'uomo non si siano macchiate del peccato di Adamo ed 

va". 

La citazione degli incontri fra alieni e babilonesi è un chiaro riferimento, prima che 
agli scritti di Zecharia Sitchin, alle tesi di Carl Sagan (quando ancora non giocava 
ad atteggiarsi ad UFOscettico) e J.Shklovskij esposte nel libro "La vita intelligente 
nell'universo" (Feltrinelli, 1980); nello stesso volume Sagan mostrava una tavoletta 
sumera (poi ripresa da Sitchin ne "Il decimo pianeta") che rappresentava il nostro 
sistema solare visto come apparirebbe ad un viaggiatore proveniente da un altro 
sistema planetario. Se Schianchi cita la fantarcheologia non è forse meno signifi- 
cativo il fatto che la principale divulgatrice delle tesi sugli antichi astronauti (per 
usare una definizione americana) di Sitchin sia la casa editrice cattolica Piemme. 
La religione cattolica cambia dunque atteggiamento verso il fenomeno UFO? Così 
pare, anche se in realtà una posizione ben precisa in merito, a favore o contro, da 
parte delle alte sfere vaticane non vi è mai stata. In passato molti ferventi cattolici 
laici si sono dimostrati infastiditi dal fenomeno UFO in quanto ritenevano che “Dio 
avesse creato soltanto noi"; in realtà nella Bibbia non vi sono accenni né 
sull'esistenza di altri mondi abitati, né sulla non esistenza. Chi scrive ha per 
inciso, il diploma per l'insegnamento della religione cattolica e sa benissimo che in 
passato vi sono state solo prese di posizione individuali, non a nome di tutto il 
clero. Certamente la Chiesa, che ha al suo attivo molti scienziati, si è occupata 
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ALTRI CREDO, ALTRE CULTURE 


Nonostante le dichiarazioni d'intenti sopra riportate, la mia impressione è che ‘per 
le religioni rivelate (quelle cioè in cui Dio si manifesta espressamente rivelando agli 
uomini i propri dettami) continui a sussistere, fra l'uomo e la divinità, un rapporto 
molto esclusivo ed antropocentrico. L'uomo è al centro dell'universo, in questa 
visione del mondo, e Dio ha creato lui e lui soltanto su questa Terra, per farsi 
osannare. 

Sebbene nulla sia precluso alla divinità, concetti come salvezza, redenzione 0 
incarnazione del Dio vengono intesi come finalizzati esclusivamente ai terrestri (e 
difatti molti sacerdoti cristiani si domandano se eventuali alieni abbiano avuto la 
parola di Dio o se siano rimasti immuni dal peccato originale). In altre parole, noi 
ci poniamo al centro delle azioni di Dio (una visione un po' presuntuosa, mi pare). 
Presso le religioni non rivelate, che alcuni teologi definiscono naturali ovvero di 
natura, ove non esiste un testo sacro rivelato direttamente da Dio all'uomo, la 
visione dell'universo è assai più ampia. Gli induisti, ad esempio, ritengono che il 
cosmo sia eterno ma in continuo mutamento, in quanto i numerosi mondi che lo 
compongono (brahmananda, cioè uova di Brahma) sottostanno periodicamente al 
ciclo della nascita, esistenza e morte. 

Sui modi in cui avvengono la creazione ciclica dei mondi e, dopo una lunga 
esistenza, la loro immancabile scomparsa, le singole scuole e sette hanno 
sviluppato teorie diverse, a seconda che facciano derivare da Dio gli elementi 
componenti i mondi, o che ipotizzino una materia primordiale coesistente con Dio, 
o che ritengano i mondi formati da atomi eterni, governati da Dio. 

Tutti concordano però sul fatto che ogni singolo pianeta sia abitato e composto da 
una terra, sui cui continenti circondati dal mare vivono uomini e animali, e da un 
mondo sotterraneo, nei cui piani inferiori vivono i demoni, mentre la base è 
occupata dagli inferi. Qui i malvagi devono scontare pene lunghe, ma non eterne, 
per i loro misfatti. Al di sopra della terra si trovano, l'una sull'altra, le dimore celesti 
degli esseri divini. Tutti gli dei (alieni, secondo lo studioso induista americano 
Richard Thompson, di credo Hare Krishna) possiedono anime immortali rivestite di 
corpi materiali; la durata della vita di un dio è più o meno variabile, ma esistono 
degli dei quasi immortali. 

Brahma è quello a cui spetta la vita più lunga, 311.040.000.000.000 anni umani. 
Quando la sua vita sarà giunta al termine, il suo sistema cosmico (ogni dio 
immortale ne ha uno personalizzato) terminerà. Per poi ricominciare, dopo avere 
trascorso in totale immobilità un lasso di tempo egualmente lungo, con un mondo 
nuovo e la nascita di un nuovo Brahma. Il ‘mito' delle uova di Brahma consiste 
dunque in questo, nel simbolismo nella morte e rinascita dei mondi (curiosamente 
in diversi casi di rapimento UFO, ed uno in particolare verificatosi anni fa nel 
Salvador, gli extraterrestri hanno fatto riferimento a uova, sorta di capsule 
criogeniche contenenti cloni alieni, che gli E.T. nasconderebbero sulla Terra per 
preservare la propria stirpe). 


ALIENI IN INDIA... 


` 


Molti anni fa Ruth Reyna, una studiosa del Punjab, dava scandalo (in Occidente) 
dichiarando che il pianeta Venere era abitato da ben cinquemila anni da una razza 
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IL DEMONIO DENTRO L'UFO 


E veniamo al fronte dei negatori, o addirittura degli ostili. A partire dal 1978 si sono 
levate da più parti, dagli ambienti religiosi più rigorosi, critiche verso il fenomeno 
UFO, ritenuto di matrice satanica, e verso le tesi buoniste sui fratelli dello spazio. 
La già citata veggente americana Veronica Lueken ha ripetutamente affermato che 
gli UFO sarebbero i "carri del demonio", mandati sulla Terra per confonderci e le 
Edizioni cattoliche Segno di Udine hanno ripetutamente sostenuto la tesi della 
matrice satanica del fenomeno, sia con un vecchio articolo a firma Luciano 
Giuseppe Toffoli sulla rivista "Il segno del sovrannaturale", sia con la pubblicazione 
di due libri, uno di Piero Mantero ed uno di Rosanna Cerutti, significativamente in- 
titolati "Satana .e lo stratagemma della coda" e "Gli dei che hanno fallito - Indagine 
sulle religioni ufologiche". Il primo sposa chiaramente la tesi che marxismo, 
ufologia e rock 'n roll sia armi del demonio; il secondo demolisce le credenze 
contattistiche semplicemente come improbabili. Tra l'altro è indicativo notare che 
Piero Mantero fu, negli anni Settanta, uno degli elementi più rappresentativi della 
ricerca ufologica sul campo in Liguria. 

Piero Mantero non è stato il solo a combattere una battaglia per la tesi satanica 
degli UFO. | Testimoni di Geova hanno pubblicato un numero speciale della rivista 
"“Svegliatevi" sostenendo che gli UFO hanno una natura demoniaca. Questa tesi 
non è però in linea con la dichiarazione rilasciata dall'americano James 
Hollingsworth, Sovrintendente in carica dei Testimoni di Geova a West Bend 
all'epoca dell'indagine del "Daily News". "In realtà noi non diciamo che non 
esistono, noi non diciamo che ci sono", ha commentato Hollingsworth. Sul fronte 
protestante, all'epoca del rapimento di due pescatori a Pascagoula in America un 
sacerdote battista americano, nel corso di una predica, sottolineò il fatto che i 
visitatori giunti dalle stelle non si erano intrattenuti a parlare dei poteri del Creatore 
con i due malcapitati terrestri, ma, sottolineandone la pretesa arretratezza 
spirituale, si erano limitati ad emettere un curioso “bzzz bzzz". 

In Italia Rocco Manzi, un docente di Avellino "licenziato in teologia", scrisse nel 
1979 un libro intitolato "UFO e potere delle tenebre" in cui sostanzialmente si affer- 
mava che i dischi volanti fossero "una delle più colossali messinscene escogitate 
dal Maligno ai nostri danni". In quello stesso anno usciva in Francia il volume di 
Jean Robin; la tesi satanica è tuttora molto sostenuta in Internet nel sito mormone 
‘americano Watchers, il cui webmaster si diletta a sostenere che la faccia su Marte 
sia quella del diavolo e che vi sia una straordinaria recrudescenza di apparizioni 
UFO in Medioriente e soprattutto nello Stato di Israele (il che è vero solo in parte) 
perché lo scontro finale tra il bene e il male, tra gli angeli ed i dischi volanti si terrà 
proprio in Israele e nell'antica Babilonia, cioè l'Iraq di Saddam Hussein. 
Curiosamente queste bizzarre idee sono state riprese nel numero di aprile del 1999 
del giornale cattolico "Presenza cristiana" che, in un dossier a cura del Gruppo di 
Ricerca sulle Sette o GRIS, puntava il dito contro i movimenti contattistici. Il GRIS 
se la prendeva con i raeliani, il movimento di Giorgio Bongiovanni ed il defunto 
Marshall Applewhite (il pazzo del suicidio collettivo di S.Diego). 

La pubblicazione confondeva però il contattismo con l'ufologia. E così veniva 
affermato che "l'ufologia è una forma di gnosi che raccatta qua e là l'eredità di ùn 
antico dualismo bene-male. ll cielo abitato da Dio oggi è l'abitazione degli 
extraterrestri mentre la Terra è teatro d'azione, che si salverà solo con un 
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di extraterrestri in realtà originaria di questo pianeta ed emigrata dall'India nella 
notte dei tempi, a bordo di gigantesche astronavi (le misteriose “vimana” di cui si 
parla nei testi sacri indù) per evitare i disastrosi effetti di un imminente cataclisma. 
Sebbene questa fosse solo una presa di posizione personale, che gli induisti siano 
maggiormente aperti, per forma mentis, ad accettare il fenomeno UFO pare un 
dato di fatto, sebbene la grande distanza e la barriera linguistica impedisca agli 
occidentali di ricevere notizie, anche dai media locali, su eventuali avvistamenti in 
India. 

La casistica indubbiamente non manca, ed è di tutto rispetto, come la volta che, 
nel marzo del 1966, due ufficiali dell'esercito di Hyderabad riferirono che la loro 
vettura era stata sbalzata violentemente dalla strada dentro un fosso da un oggetto 
volante brillante, che a più riprese si era abbassato pericolosamente sul veicolo. 
Sfortunatamente in Occidente l'eco di questi avvenimenti è assai ridotto, il che 
lascia credere erroneamente che in India non accada mai nulla. 

Non è vero. C'è ad esempio chi, come un certo Swammy di Dubai, non perde 
occasione di promuoversi in Internet, nel sito Global Email Club degli Emirati Arabi 
Uniti; come “arabo ma indù di nascita, con interesse per gli UFO". Nel settembre 
del 1999 è stato poi inaugurato il primo sito Internet ufologico indiano, “UFO India" 
(http://ufoindia.8m.com), gestito dall'ufologo locale Prashant Solomon. 

Le premesse perché l'ufologia si sviluppi con successo in India vi sono tutte; già 
nell'antichissimo testo sacro “Srimad-Bhagavatam" (canto terzo, capoverso 23, 
verso 41), si afferma che il mistico Kardana Muni era solito “volare attraverso i 
differenti pianeti come l'aria che si propaga senza freno in tutte le direzioni". Nei 
suoi viaggi Kardana Muni attraversava i tre universi materiali del nostro mondo, 
l'Adholoka (il sistema planetario inferiore), il Madhyaloka (quello mediano) e 
l'Urdhavaloka (quello superiore). Oltre essi, Kardana Muni si imbatteva nei 
Vaikunthalokas, i pianeti superiori invisibili abitati da quelli che noi oggi chiamiamo 
gli extraterrestri. 

Un altro mistico, questa volta più moderno, Sri Ramana Maharshi, sosteneva che 
la collina di Arunachala ove egli viveva fosse internamente cava ed abitata da globi 
di luce intelligenti. Quando egli morì, un globo di luce fu visto uscire dal suo corpo 
e sorvolare la collina. All'evento, che oggi qualcuno avvicinerebbe all'ufologia, 
assistettero molte persone. La credenza in queste forme di luce intelligente è tipica 
degli induisti, convinti che esistano molte entità immateriali, sopra le quali stanno 
le gerarchie creatrici: la prima si manifestò all'alba della creazione; la seconda, 
incarnatasi in forma umana, fu quella dei Costruttori o stimolatori dei principi non 
sottili; poi fu la volta di altre gerarchie, che giunsero a portare all'uomo conoscenza 
e civiltà. 

Le gerarchie che vennero per prime erano di un grado assai elevato e quindi prive 
di forma o corpo; in sanscrito venivano chiamati gli arupa; gli altri dei, più fisici, 
che succedettero loro, detti deva o elementali, si chiamavano rupa; essi sono 
considerati i padri dell'umanità e gli indiani li chiamano Pitri o Pitaras. Sono i più 
simili, secondo i nostri canoni, a dei visitatori extraterrestri. Il loro compito è 
svegliare, nell'uomo ancora barbaro, le qualità vitali, emozionali, psichiche e 
spirituali. La tradizione indù insegna che sinora vi sono state dodici gerarchie 
creatrici che si sono succedute; quattro di esse hanno raggiunto la loro 
destinazione finale o liberazione: si stanno evolvendo verso altre sfere di coscienza 
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intervento. Questo avverrà secondo le loro previsioni in Israele...". 
La rivista bollava i gruppi sopra citati come settari e riprendeva un termine coniato 
nel 1991 dal già citato teologo francese Jean Bruno Renaud, dischisti. In un 
volume intitolato "UFO - Una nuova credenza religiosa?" il francese esponeva 
molte statistiche sulle percentuali di credenti del fenomeno UFO e sferrava un duro 
attacco alle sette contattistiche, questa volta però dividendo ufologi da contattisti. 
Chiaramente la commistione UFO e religione infastidisce non poco le alte 
gerarchie cattoliche (e le cristiane in generale). Il contattismo diventa palesemente 
un nuovo credo religioso basato su una rilettura dei fatti biblici (Gesù pilota 
extraterrestre, la nube di Mosè ed il carro di Ezechiele dischi volanti, la balena di 
Giona un UFO marino) ritenuta eretica. Ricordiamo che per eresia si intendeva, nel 
passato come adesso, un'interpretazione ed una manifesta posizione verso il 
contenuto delle Sacre Scritture differente dalla versione canonica indicata dalla 
Santa Sede. Gli eretici erano da considerarsi automaticamente scomunicati 
(sorvoliamo sulla fine che facevano...). 

Non meraviglia dunque che la Commissione Episcopale Italiana, in virtù di uno 
studio sui movimenti spirituali alternativi condotto proprio dal GRIS, nel 1999 
abbia messo all'indice diversi gruppi contattistici. 

Contro le sette l'emittente televisiva cattolica TeleNova nel 1997 ha realizzato 
addirittura una lunghissima serie di trasmissioni, intitolata "Sette volte sette". In 
una puntata teologi ed ufologi scettici hanno letteralmente dissezionato alcuni dei 
movimenti contattistici più noti. 

Non è peraltro mia intenzione stendere una linea di demarcazione manichea fra 
buoni e cattivi; né ci interessa attaccare il contattismo. Semplicemente voglio 
sottolineare come la Chiesa e gli ambienti ecclesiastici siano in buona sostanza 
profondamente ostili ai contattisti, nonostante quanto asserito da questi ultimi (il 
contattista George Adamski ad esempio continuava a farsi un vanto del suo 
preteso incontro con il Papa, sottintendendo che fosse un riconoscimento alla sua 
filosofia eretica dei fratelli dello spazio). Il contattismo ha divulgato in passato 
diverse credenze curiose, non ultima quella, citata ironicamente nel libro 
"Cacciatori d'UFO" da un non meglio precisato agente segreto francese celatosi 
sotto lo pseudonimo di Frangois Gardes, che "l'ondata UFO del 1954 in Francia fu 
provocata dalla guerra d'Algeria". 

Religione e contattismo, nonostante le spiccate connotazioni religiose di 
quest'ultimo, non vanno di pari passo. Ufologia e religione sì, se si mantengono gli 
ambiti ben separati. La ricerca scientifica ufologica non si pronunzia su argomenti 
di fede, in quanto ciò non è di sua competenza; essa propone dei risultati che sono 
disponibili anche agli scienziati cristiani. Da parte propria le autorità religiose, nella 
misura in cui l'ufologia non sconfina in ambiti di fede che non le sono propri, si 
dimostra aperta al dialogo ed interessata - perché no? - alle eventuali implicazioni 
che un contatto rappresenterebbe per la specie umana. 

Se a molti ufologi può interessare l'eventuale scambio tecnologico e cognitivo con 
visitatori più evoluti provenienti di altri piani, le Chiese mondiali avranno 
sicuramente molti argomenti teologici da discutere con chi è abituato ad osservare 
i mondi dalle stelle, più vicino forse a Dio. 


` 
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natura degli dei, degli spiriti e degli antenati, e dunque presentava una visione del 
mondo abbastanza chiusa; il taoismo, per contro, accoglieva nel proprio pantheon 
un numero infinito di divinità (Confucio compreso) e molti santi, divenuti immortali 
grazie all'assunzione di una pillola miracolosa (in particolare, ricorre la leggenda di 
un gruppo di otto immortali; qualcosa di analogo, riferito però a sette immortali o 
dormienti, si ritrova curiosamente anche nelle antiche leggende occidentali, 
longobarde e precristiane). 

Il taoismo non avrebbe dunque particolare difficoltà ad ammettere l'esistenza di 
altre forme di vita nell'universo. Il governo comunista della Cina ha peraltro cercato 
in tutti i modi di scoraggiare la pratica del confucianesimo ed il taoismo, come 
superstizioni non in linea con il pensiero marxista maoista; pure, il fenomeno degli 
UFO, visto come una manifestazione a metà strada fra il magico ed il tecnologico, 
ha avuto un impulso ed una diffusione fortissima, ma solo a partire dal 1978, 
quando alcune barriere ideologiche verso l'Occidente vennero meno. La Cina 
scoprì così di avere, a fronte di una popolazione di circa un miliardo di persone, 
almeno un milione di UFOentusiasti. 

Nella religione Shinto del vicino Giappone si fa espressa menzione, in un testo 
sacro noto come "Kojiki", all'esistenza di una lunga progenie di dei, dai quali 
discese il primo imperatore umano, Jimmu Tenno. Lo shintoismo predica 
l'esistenza del Kami-yo, l'età degli Dei, sette cicli successivi (un numero simbolico 
che ritroviamo in tutte le religioni della Terra): nei primi cinque nacquero l'universo 
e la Terra; nei due seguenti il nostro pianeta venne conquistato (strano termine, 
riferito a un Dio) dalle potenze celesti. 

Che i giapponesi siano molto possibilisti di fronte al fenomeno UFO è un dato di 
fatto: nel 1990 il Ministero della Tecnologia creò addirittura una speciale 
commissione scientifica che cercasse di capire se e come era possibile 
comunicare telepaticamente con gli extraterrestri. In tutto ciò avrà forse avuto un 
certo peso la supertecnologia nipponica, che ogni giorno lascia intravedere 
frontiere futuristiche sempre più azzardate, ma anche la religione, piena di divinità 
di vario tipo, anche nelle sue forme eretiche. 

Come nel caso del credo ufologico predicato dal prete buddista Nichiren, la cui 
dottrina viene insegnata ancora oggi e che, il 12 settembre 1271, stava per essere 
decapitato quando, all'improvviso, apparve nel cielo una “luna volante" che seminò 
il panico fra i carnefici e che costrinse le autorità a sospendere le esecuzioni. Fu 
quanto bastò per insegnare ai credenti nichiren a non sottovalutare l'importanza 
dei segni celesti. 

E a proposito di buddismo, non possiamo omettere di dire che, secondo tale 
dottrina, con la pratica della meditazione è possibile visualizzare gli esseri invisibili 
che ci circondano (lo stesso Buddha fu protagonista di un'esperienza di questo 
tipo) e che “la stragrande maggioranza dell'umanità è spinta da un pianeta all'altro 
da un grande impulso ciclico, quando arriva l'ora del trapasso; ma il pianeta che 
ella lascia non resta mai assolutamente privo di umani, in modo che tutte le regioni 
non siano mai rese inabitabili. 

Una piccola colonia umana resta sempre attaccata ad ogni pianeta e le monadi 
che fanno parte di queste piccole colonie seguono delle differenti leggi evplutive, 
passando da un mondo all'altro”, In altre parole, se morite da buddisti, avete una 
grande possibilità di reincarnarvi su un altro pianeta abitato. 
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(noi diremmo universi) più avanzate, per entrare in un'intimità maggiore con Dio. 
L'induismo considera infine l'esistenza, nell'evoluzione attuale, di altre gerarchie 
extraplanetarie, terrestri compresi, che si evolvono le une in rapporto alle altre. La 
nostra razza fa parte di una gerarchia di sette. 

Oltre agli induisti, nella terra di Gandhi troviamo i parsi, una minoranza indiana, 
moderni seguaci dell'antica religione persiana detta zoroastrismo, creata da 
Zarathustra attorno al 400 a.C., che venerava un uomo alato e che aveva come 
somma divinità Ahura Mazda. | mazdeisti antichi credevano che la “fravashi", la 
primigenia immagine spirituale di Zarathustra fosse stata portata dai geni celesti ai 
genitori di Zarathustra, prima che questi nascesse. 

La vita di questo riformatore religioso è intessuta di leggende a base di lotte contro 
i demoni (i deva o daeva); fra i trenta ed i quarant'anni l'angelo Vohu Manah, 
apparsogli sul fiume Daitya (oggi Oxus?), lo rapì in cielo e lo portò al trono del 
supremo dio Ahura Mazda, che gli si rivelò. Per dodici anni il profeta cercò invano 
di trovare seguaci della verità a lui rivelata. Ebbe ancora molte visioni e lotte con i 
demoni; predicò un politeismo fondato sulla credenza in una molteplicità di dei, 
che in parte presiedevano ai fenomeni naturali e in parte soddisfacevano a funzioni 
etiche e sociali; l'universo veniva concepito da un ultramondo luminosissimo, da 
una terra divisa in sette zone e da un oscuro inframondo. 

Nel cosmo zarathustriano si davano continua battaglia il principio del Bene, il dio 
Ahura Mazda o Ormazd, ed il suo avversario, lo spirito malvagio Angra Mainyu o 
Ahriman. Nei primi tremila anni (cifra simbolica) della storia dell'umanità Ahura 
Mazda avrebbe creato le essenze spirituali, cioè gli angeli, gli spiriti buoni e le 
fravashi (i modelli spirituali degli uomini, raffigurati come angeli custodi alati). 
Tutto ciò - ove gli alieni non stonerebbero - esisteva in una dimensione parafisica 
trascendente detta 'menok’. Tremila anni dopo la creazione trascendente si 
sarebbe incarnata sulla Terra, in un mondo senza peccato. Dopo altri tremila anni 
Angra Mainyu sarebbe penetrato nel mondo, creando i demoni e diffondendoli 
sulla Terra. Da allora sarebbe iniziata la lotta fra il Bene ed il Male. 

In questa visione del mondo, che secondo molti teologi ha profondamente 
influenzato ebraismo cristianesimo ed Islam, troviamo, in armonia con il generale 
dualismo di bene e male, una gerarchia di spiriti buoni e cattivi, ove potrebbero 
rientrare gli E.T. | buoni, corrispondenti idealmente agli alieni pacifici, potrebbero 
trovare un riscontro negli Amesha Spenta (i santi immortali) generati da Ahura 
Mazda (autore di una creazione buona), incaricati di custodire particolari valori ed 
elementi sulla Terra (dalla legge all'integrità, dal bestiame alle acque). AI luminoso 
regno del bene appartengono inoltre gli Yazata, nelle cui schiere si ritrovano anche 
dei dell'antica religione iranica. AI grande nemico, che ricorda il Satana biblico, 
sono soggetti numerosi spiriti maligni, in prima linea i deva, che in parte sono 
antichi dei tramutati in demoni, come l'indiano Indra. 

Un'altra minoranza è quella dei sikh, la cui religione venne fondata nell'India 
settentrionale alla fine del XV° secolo dal guru (maestro) Nanak, mixando 
induismo e islamismo. | sikh, il cui simbolo si compone di due scimitarre, un 
pugnale ed un disco a sottolinearne l'indole guerriera, ritengono che le anime dei 
peccatori continuino a reincarnarsi, a seconda delle proprie malefatte, nei cieli 
degli dei, negli inferi o nelle 8.400.000 forme di esistenza sulla Terra. L'accenno ai 
“cieli degli dei" può lasciare aperta una porta all'accettazione dell'esistenza di altri 
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| “PICCOLI UOMINI” DEI PELLEROSSA 


La presenza di esseri extraterrestri che tessono in maniera occulta le trame della 
storia del mondo è un tema presente a livello planetario in tutte le culture e civiltà, 
sia del passato che del presente, quando gli alieni venivano chiamati angeli - 
protettori delle città secondo i sumeri - dei o semidei. Le leggende dei pellerossa 
Chotaw parlano del Nalusa Falaya, un essere “che assomiglia in qualche modo ad 
un uomo, ma ha il volto raggrinzito, gli occhi piccoli piccoli e le orecchie alquanto 
lunghe e appuntite; anche il naso è lungo. Il Nalusa Falaya ha molti figli che, 
quando sono piccoli, possiedono un potere singolare. Hanno il potere, di notte, di 
togliersi i visceri e, così alleggeriti, i loro corpi diventano piccoli e luminosi e, a 
volte, li si può vedere lungo i margini delle paludi”. Il Nalusa Falaya appartiene alla 
schiera delle creature che dimorano nelle foreste, che gli indiani Catawba 
chiamano “gli Uomini Piccoli". 

Costoro, secondo le tradizioni orali raccolte da George Lankford, si comportano né 
più né meno come i Grigi: “Qualche volta portano via i bambini. Una volta mi 
hanno portato via il mio fratellino", racconta una leggenda indiana narrata in prima 
persona, “e lo hanno fatto sedere sul ceppo di un grande albero in uno stagno. Gli 
hanno succhiato tutto il sangue dal braccio. Un suo parente ha guadato le acque 
per andarlo a prendere e quando lo ha preso, il piccolo era mezzo morto". La 
tradizione degli Uomini Piccoli è molto sentita anche presso i Cherokee. 

Presso gli sciamani siberiani troviamo invece il racconto di una creazione ad opera 
di due dei, Tapal-ojka e Kul. Il primo modellò i primi uomini, in numero di sette, dal 
legno; il secondo dall'argilla. Con un espediente che ritroviamo anche nella 
creazione dei Veglianti raccontata nei vangeli gnostici ebraici, Kul riuscì a sottrarre 
al dio Tapal-ojka le anime da infondere nei corpi d'argilla. 

Se questa tradizione potrebbe accendere la fantasia degli ufologi, vale la pena 
sottolineare dunque che nei racconti religiosi siberiani (Ciukci, Korjaki, Samoiedi) 
le apparizioni di esseri “anomali” e divini sono piuttosto frequenti: dalla misteriosa 
dea volante An Alachsyn, la Signora dell'Universo che si muove a bordo di una 
nube, all'uomo uccello del folklore degli Itelmeni della Kamciatka alla non meglio 
identificata strolaga di ferro che, quando venne creato l'uomo, apparve nel cielo 
producendo “dei suoni misteriosi". 

Interessante infine la credenza dei Ciukci, raccolta dalla studiosa Luciana Vagge 
Saccorotti, secondo cui al di fuori della Terra esisterebbero "diversi mondi 
superiori, collegati fra loro per mezzo di aperture che si trovano all'interno della 
stella polare, aperture che vengono usate anche dagli sciamani quando si 
trasferiscono da un mondo all'altro". Uno di questi ingressi si troverebbe in 
corrispondenza della stella polare. Questi passaggi altro non sarebbero, dunque, 
che linee ortoteniche degli extraterrestri! 

Per finire, è giusto sottolineare che l'esistenza degli extraterrestri non è 
incompatibile con la teosofia, una particolare forma di conoscenza orientale a 
metà strada tra la religione e la filosofia divulgata in Occidente da Helena Petrovna 
Blavatsky, secondo cui “ci sono milioni e milioni di mondi e di firmamenti a noi 
visibili; ed un numero ancora più grande al di là di ciò che i nostri telescopi ci 
permettono di vedere; molti di essi non appartengono alla nostra sfera obiettiva 
dell'esistenza"; e che gli E.T. sono contemplati in almeno una religione anti- 
cristiana (più che ‘non cristiana'). 
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esseri, al di fuori di questo pianeta, anche se magari umani reincarnati. Jaswant 
Singh, del Centro Missionario sikh di Phoenix, Arizona, mi ha scritto dicendomi di 
non conoscere precisi riferimenti ufologici ma che nel loro libro sacro “Guru Granth 
Sahib” rivelato da Dio, nella stanza 22 del primo Japji (verso) si parlava 
chiaramente di ben diciottomila “mondi di sopra" privi di alcun limite (secondo 
anche le scritture indù) e permeate dall'essenza di Dio. 

Non tutti peraltro sono così possibilisti. E difatti in Internet esiste Sikn.Net, una 
Home Page creata nel 1998 da un sikh trentenne che vive a New York, 
Gurumustuk Singh Khalsa, che afferma che “gli UFO sono una perdita di tempo”. Il 
sito è sponsorizzato dalla Amar Infinity Foundation, un'associazione esclusiva che 
raduna i sikh sparsi per il mondo. 

Ancora più difficile il discorso per i jainisti, seguaci di un culto dei santi (jina) sorto 
in India intorno al 500 a.C., che oggi conta circa un milione e mezzo di seguaci. 
Secondo la dottrina dei jaina, difatti, il mondo è eterno e indistruttibile e circondato 
da uno spazio assolutamente vuoto! Non vi è dunque posto per gli extraterrestri; la 
credenza jaina contempla peraltro l'esistenza di demoni, che vivono nelle regioni 
sotterranee, di dei mortali, che vivono nei cieli, e di liberati, anime sottratte per 
sempre al ciclo delle reincarnazioni, che dimorano all'estremo limite del cosmo. 

Vi sono state poi alcune prese di posizione di celebri guru, mistici ed asceti indiani. 
É assai conosciuto anche in Occidente Sai Baba; costui è un santone che vive 
nella cittadina indiana di Puttapharti. Sai Baba non ha fondato un culto specifico 
ma, pur essendo ritenuto da molti fra i suoi cinquanta milioni di seguaci un dio in 
Terra, invita ognuno a mantenere la fede in cui è stato allevato. Sai Baba, a 
quanto mi dissero nel 1989 due suoi discepoli italiani, avrebbe un giorno ricevuto 
degli ufologi australiani, ai quali avrebbe confidato che gli extraterrestri esistevano. 
Questa dichiarazione è peraltro ritenuta apocrifa dalla signora Alida Parkes, 
rappresentante in Italia dei movimenti che seguono la filosofia propugnata da Sai 
Baba. Ma un altro occidentale, lo studioso francese Michel Coquet, che ha viag- 
giato a lungo in India, si dice altrettanto sicuro del fatto che Baba creda negli E.T. 
Più documentabile è invece una dichiarazione di Paramahansa Yogananda, il 
celebre yogi indù che insegnò al mondo occidentale la pratica del kriya yoga ed il 
risveglio "della coscienza divina nell'uomo". Nel volume “Autobiografia di uno yogi" 
(edizioni Astrolabio) vi è una frase illuminante, ed importante, se si tiene conto che 
il libro è stato scritto prima del 1947, quando cioè degli UFO non si sapeva ancora 
nulla. A pagina 378 dell'edizione italiana si legge: “Vi sono molte sfere astrali piene 
di tali esseri. | loro abitanti usano veicoli astrali o masse di luce, per viaggiare da 
un pianeta all'altro più velocemente dell'elettricità e delle energie radioattive". Per 
quanto questa mia frase possa apparire antiscientifica o irrazionale, è chiaro che 
ad alcuni mistici e santoni è stato dato, non so come o da chi, modo di conoscere 
anzitempo cose ad altri sconosciute. 


«ED EXTRATERRESTRI IN CINA 


In Cina predominano, nell'ambito di una dottrina filosofico religiosa detta 
"universismo", il confucianesimo ed il taoismo, che trovarono rispettivamente nei 
filosofi Confucio e Lao-tse i loro rappresentanti. Il primo potrebbe essere conside- 
rato un moderno scettico, in quanto respingeva ogni fantasiosa speculazione sulla 
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li costringono a compiere prodigi in cambio di un patto satanico che non viene mai 
rispettato. | jinn delle favole nascono dalle credenze esoteriche arabo-ebraiche, 
secondo cui re Salomone, uomo di immensa saggezza e di profonda conoscenza 
esoteriche, avrebbe sfruttato i poteri dei jinn, affascinati da un incantesimo, per 
fare loro costruire l'imponente tempio cui diede il proprio nome. Essi sono in realtà 
degli spiriti (e la confusione fra jinn-spiriti e jinn-diavoli spiega il moderno astio 
islamico verso lo spiritismo) in alcune occasioni dotati di una consistenza ben 
materiale visto che, come è scritto anche nella Bibbia a proposito degli angeli 
caduti, possono unirsi con donne della Terra, generando figli: nani mostruosi 
secondo i cantari scandinavi, uomini dai poteri sovrumani come il mago Merlino 
dei romanzi bretoni, giganti ottusi e violenti secondo le tradizioni ebraiche, cristiane 
e islamiche. 

Circa i giganti (Jabarren), vale la pena di ricordare la leggenda araba secondo cui 
la cittadella di Baalbek venne ricostruita, dopo il diluvio universale, da una tribù di 
giganti figli dei jinn, per ordine di Nemrod re del Libano. La leggenda nacque 
probabilmente dallo stupore degli antichi di fronte al ritrovamento di costruzioni 
megalitiche abbandonate da una civiltà sconosciuta. A Baalbek si può ancora 
ammirare, nella cava ove vennero scavati quei macigni, la più grande pietra 
tagliata del mondo, chiamata “Hadjar el-Houbla" (/a pietra del sud) e pesante due 
milioni di chili. Di essa due studiosi occidentali, il francese Robert Charroux ed il 
sovietico Matest Agrest che propendevano per l'opera di esseri venuti dallo spazio, 
dissero: "Sembra impossibile che uomini terrestri abbiano potuto, in tempi remoti, 
trasportare e sollevare queste pietre colossali”. 

Diversi pensatori islamici hanno associato gli UFOnauti ai jinn; nel Corano i jinn 
vengono citati ripetutamente, nelle sure VI-100, VII-179, ove si dice che sono stati 
creati da Dio pur sapendo che avrebbero meritato l'inferno; nella XVXV-72, ove si 
dice che vennero creati di "fuoco cocente”; nella XXIII-69,70, che dice che essi non 
riconobbero Maometto quale messaggero divino e lo rinnegarono; nella XXVII-17, 
che racconta di come molti jinn facessero parte dell'esercito di re Salomone e gli 
costruivano palazzi, statue e piatti enormi; nella XLVI-29,32, ove si narra che 
alcuni jinn vennero inviati da Dio (dunque non erano tutti perversi) “perché 
seguissero la predicazione del Corano". 

La sura VI-112,113 così riferisce: "E così ponemmo accanto ad ogni profeta un 
nemico, esseri satanici fra gli uomini e i jinn, ed alcuni di essi suggeriscono ad altri 
dei discorsi vuoti per indurli in errore. Lascia che ad ascoltare questi discorsi vuoti 
siano coloro che non credono nell'aldilà". 

Secondo la tradizione i jinn sarebbero inafferrabili ed in grado di presentarsi sotto 
ogni sembianza; buoni o cattivi, erano già noti nel mondo arabo preislamico. 
Secondo la “Storia di Adamo" del commentarista coranico al-Tarafi, “i primi che 
abitarono la terra furono i jinn; ma essi vi portarono corruzione e sparsero sangue, 
uccidendosi l'un l'altro, così che Dio mandò Iblis, il diavolo, tra un esercito di 
angeli. Iblis e i suoi li ammazzarono, tanto che li spinsero a rifugiarsi nelle isole dei 
mari e sulle cime delle montagne". Iblis, nominato da Dio “re del cielo inferiore", 
apparteneva “ad una tribù di angeli che furono chiamati jinn perché erano i 
guardiani di Ganna, il Paradiso; e Iblis, pur con il suo potere, era un guardiano. 
Accadde però che l'arroganza si insinuò in cuor suo". i 
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Secondo il Corano, gli angeli caduti vennero scacciati non per essersi ribellati a 
Dio, sentendosi a Lui superiori, ma perché si erano rifiutati di prostrarsi dinanzi ad 
Adamo, la creazione di Dio, sentendosi superiori all'uomo (in quanto creato 
dall'argilla, mentre loro erano stati creati dal fuoco). Per questa disubbidienza e per 
l'atto di superbia essi vennero scacciati dal paradiso. 

Satana, secondo il profeta al-Hasan, non fu mai un angelo, ma “fu all'origine dei 
jinn, come Adamo fu all'origine del genere umano" (diversi esegeti coranici 
insistono su questo fatto); Ibn Abbas sosteneva poi che Iblis facesse parte di una 
categoria di angeli chiamati al-Ginn, “creati di fuoco ardentissimo”: il suo vero 
nome era al-Harith ed era uno dei custodi del Paradiso. “Gli angeli non 
appartenenti a questa categoria", precisava al-Tarafi, “sono stati creati dalla luce, 
mentre i jinn che sono menzionati nel Corano sono stati creati di fiamma purissima 
di fuoco, ovvero una lingua presa dalla punta del fuoco mentre brucia”. Iblis, 
ipotizza al-Tarafi, era probabilmente un angelo, prima di disubbidire; si chiamava 
Azraya o Azazil (Azazel, nei vangeli apocrifi ebraici), "abitava la Terra ed era uno 
degli angeli più devoti ed anche tra i più sapienti, e questo lo spinse all'arroganza. 
Aveva l'incarico di governare il cielo inferiore e perciò aveva autorità su questo 
cielo e sulla Terra ed era dei jinn, ne era il guardiano. Tramandano Ibn Mas'ud e 
Ibn ‘Abbas che Dio Potente e Grande, una volta finito di creare quanto desiderava, 
si sedette sul trono e nominò Iblis re del cielo inferiore. Egli apparteneva ad una 
tribù di angeli che furono chiamati jinn perché erano i guardiani del Paradiso, e 
Iblis, pur con il suo potere, era un guardiano..” 


LA STORIA DEL MONDO SECONDO MIRKHOND 


In un testo persiano del XV° secolo, il “Rawzat-us-Safà”, lo storico Mirkohnd del 
Bukhara ricostruisce la storia dell'origine del mondo e la infarcisce di elementi a 
sfondo ufologico oltremodo interessanti. In primo luogo Mirkhond ammette 
l'esistenza di diversi universi (ed osanna Allah come “Signore dei due mondi"): il 
primo cielo o della Luna (Qamar), retto da Adamo ed in cui vengono elaborate le 
forme; il cielo di Mercurio (‘Utarid), luogo dello spirito retto da Gesù; il cielo di 
Venere (Zohrah), con il profeta Giuseppe, a cui sono particolari la bellezza e le arti: 
il cielo del Sole (Sciams) retto da Enoch, padre della cosmologia; il cielo di Marte 
(Mirrikh), retto da Davide o Aronne, caratterizzato dall'arte del governo; il cielo di 
Giove (Barjis), presieduto da Mosè, a cui sono particolari la legislazione ed il culto 
religioso; l'ultimo cielo, il settimo, è quello di Saturno (Kaywan), retto da Abramo, 
la cui caratteristica principale è la fede. In quest'ultimo cielo Enoch avrebbe 
soggiornato per trent'anni, apprendendo “tutti i misteri del mondo invisibile”, 
tornando poi sulla Terra per “costruire la piramide d'Egitto chiamata Gunbuzatran, 
per salvare dal diluvio le tombe dei suoi ‘amici”. 

Fra le tante conoscenze anacronistiche, Mirkhond cita due strani dischi di luce che 
rischiaravano l'interno dell'arca di Noè e le misteriose “nubi" (chiamate simun, 
straordinariamente simili alle armi atomiche descritte negli antichi testi indù) usate 
da Allah per sterminare il popolo dei giganti di ‘Ad, discendenti dei Veglianti, 
“crudeli ed idolatri": “Gli ambasciatori di Hud chiesero ad Allah il dono'di una 
nuvola; l'Altissimo lasciò loro la scelta tra tre nuvole di diverso colore (questo 
dettaglio ricorre anche nei vangeli apocrifi cristiani; N.d.A.). Essi presero quella 
grigia, e questa nuvola, composta di ceneri ardenti, annientò la tribù di ‘Ad. 
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CAPITOLO 4 


IL RITORNO DEGLI ANTICHI JINN 


"Vi daremo un alto rango nel giardino dell'Eden 
e nei due mondi. E così che ricompensiamo i cuori retti" 
Mirkhon, Rawzat-us-Safà (// giardino della purezza). 


I jinn servitori di Allah - La storia del mondo secondo Mirkhond - Salawa, ghoul, div 
e afreet - Il cosmo visto dall'Islam - | mondi delle anime - UFO, un fenomeno 
globale. 


I JINN SERVITORI DI ALLAH 


Nel dicembre del 1991 alcuni archeologi dell'università tedesca di Heidelberg 
impegnati negli scavi a Urfa, nella regione sudorientale della Turchia, rinvenivano 
un tempio risalente all'età della pietra, vecchio di diecimila anni. Con sommo 
stupore gli scienziati vedevano affiorare dalla pietra immagini scolpite che 
mostravano degli esseri alati, che gli archeologi non esitarono a definire “creature 
volanti o che comunque rappresentavano il volo, precursori degli angeli delle 
moderne religioni”. Le immagini degli antichi jinn tornavano alla luce. 

| jinn sono, in una parola, i demoni islamici; o meglio, gli angeli caduti, cioè esseri 
un tempo buoni, poi corrottisi per un peccato d'orgoglio. Dire che i moderni piloti 
degli UFO siano gli antichi jinn, cioè dei demoni, è controverso; un autore 
kuwaitiano lo sostiene; personalmente ritengo che possiamo dire che almeno una 
delle razze extraterrestri che ci visitano, i Grigi, possono avere ispirato in passato, 
con le loro malefatte, le credenze sui demoni, o per tali possono essere stati 
scambiati o confusi. 

Gli stessi jinn coranici, del resto, sfuggono a qualsiasi classificazione: alcune fonti 
dicono che essi sarebbero diavoli, punto e basta; altri affermano che in realtà sono 
spiriti, alcuni dei quali buoni (angeli), altri perversi (angeli caduti), altri inoffensivi 
(assimilabili agli elfi delle leggende), per certi versi alla stessa stregua degli 
extraterrestri, i cui comportamenti sono stati suddivisi dagli ufologi in amichevoli, 
ostili o indifferenti. In ogni caso i jinn sarebbero delle creature immateriali, 
parafisiche, che interferirebbero con questo e con altri mondi. 

Il folklore islamico li ha trasformati nei geni della lampada di Aladino delle “Mille e 
una notte" (favole di origine indiana introdotte nel mondo arabo nel IX° secolo); 
questa tesi è stata recentemente ripresa addirittura in due horror film americani di 
buon successo, “The wishmaster - il signore dei desideri" e “Wishmaster 2", in cui 
si propone la tesi secondo cui queste creature proverrebbero da un mondo 
parallelo; sarebbero infinitamente più potenti dell'uomo in quanto in grado di 
plasmare la materia, ma la loro natura sarebbe oltremodo perfida. 

| jinn delle possessioni diaboliche vengono chiamati “Peri”; quelli delle “Mille e una 
notte" sono come i diavoli del folklore popolare medievale: potenti, perfidi ma 
fessacchiotti, che si lasciano raggirare dalle donne più furbe (che come è noto, ne 
sanno una più del diavolo), prendere a calci dai santi, sfruttare dai negromanti che 
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li costringono a compiere prodigi in cambio di un patto satanico che non viene mai 
rispettato. | jinn delle favole nascono dalle credenze esoteriche arabo-ebraiche, 
secondo cui re Salomone, uomo di immensa saggezza e di profonda conoscenza 
esoteriche, avrebbe sfruttato i poteri dei jinn, affascinati da un incantesimo, per 
fare loro costruire l'imponente tempio cui diede il proprio nome. Essi sono in realtà 
degli spiriti (e la confusione fra jinn-spiriti e jinn-diavoli spiega il moderno astio 
islamico verso lo spiritismo) in alcune occasioni dotati di una consistenza ben 
materiale visto che, come è scritto anche nella Bibbia a proposito degli angeli 
caduti, possono unirsi con donne della Terra, generando figli: nani mostruosi 
secondo i cantari scandinavi, uomini dai poteri sovrumani come il mago Merlino 
dei romanzi bretoni, giganti ottusi e violenti secondo le tradizioni ebraiche, cristiane 
e islamiche. 

Circa i giganti (Jabarren), vale la pena di ricordare la leggenda araba secondo cui 
la cittadella di Baalbek venne ricostruita, dopo il diluvio universale, da una tribù di 
giganti figli dei jinn, per ordine di Nemrod re del Libano. La leggenda nacque 
probabilmente dallo stupore degli antichi di fronte al ritrovamento di costruzioni 
megalitiche abbandonate da una civiltà sconosciuta. A Baalbek si può ancora 
ammirare, nella cava ove vennero scavati quei macigni, la più grande pietra 
tagliata del mondo, chiamata “Hadjar el-Houbla" (/a pietra del sud) e pesante due 
milioni di chili. Di essa due studiosi occidentali, il francese Robert Charroux ed il 
sovietico Matest Agrest che propendevano per l'opera di esseri venuti dallo spazio, 


dissero: “Sembra impossibile che uomini terrestri abbiano potuto, in tempi remoti,. 


trasportare e sollevare queste pietre colossali". 

Diversi pensatori islamici hanno associato gli UFOnauti ai jinn; nel Corano i jinn 
vengono citati ripetutamente, nelle sure VI-100, VII-179, ove si dice che sono stati 
creati da Dio pur sapendo che avrebbero meritato l'inferno; nella XVXV-72, ove si 
dice che vennero creati di “fuoco cocente”; nella XXIII-69,70, che dice che essi non 
riconobbero Maometto quale messaggero divino e lo rinnegarono; nella XXVII-17, 
che racconta di come molti jinn facessero parte dell'esercito di re Salomone e gli 
costruivano palazzi, statue e piatti enormi; nella XLVI-29,32, ove si narra che 
alcuni jinn vennero inviati da Dio (dunque non erano tutti perversi) "perché 
seguissero la predicazione del Corano". 

La sura VI-112,113 così riferisce: "E così ponemmo accanto ad ogni profeta un 
nemico, esseri satanici fra gli uomini e i jinn, ed alcuni di essi suggeriscono ad altri 
dei discorsi vuoti per indurli in errore. Lascia che ad ascoltare questi discorsi vuoti 
siano coloro che non credono nell'aldilà”. 

Secondo la tradizione i jinn sarebbero inafferrabili ed in grado di presentarsi sotto 
ogni sembianza; buoni o cattivi, erano già noti nel mondo arabo preislamico. 
Secondo la “Storia di Adamo" del commentarista coranico al-Tarafi, “i primi che 
abitarono la terra furono i jinn; ma essi vi portarono corruzione e sparsero sangue, 
uccidendosi l'un l'altro, così che Dio mandò Iblis, il diavolo, tra un esercito di 
angeli. Iblis e i suoi li ammazzarono, tanto che li spinsero a rifugiarsi nelle isole dei 
mari e sulle cime delle montagne”. Iblis, nominato da Dio “re del cielo inferiore", 
apparteneva “ad una tribù di angeli che furono chiamati jinn perché erano i 
guardiani di Ganna, il Paradiso; e Iblis, pur con il suo potere, era un guardiano. 
Accadde però che l'arroganza si insinuò in cuor suo”. $ 


-115- 


vga 


al rTt.tTlLLlL.._—rr_r_rrr___' 


TES 


persone. Secondo la stampa, nel giugno del 1999 un Salawa avrebbe terrorizzato 
decine di cairoti, aggredendo e ferendo tredici persone, tra cui cinque bambini. — 
Secondo un dispaccio diramato dalla polizia, il Salawa avrebbe attaccato e morso 
al volto e alle braccia due donne, sei uomini e cinque bambini nel quartiere di 
Manchiyal Nasser, a sudest del Cairo, prima di fuggire. Sette di queste persone 
sarebbero state ricoverate in ospedale. Secondo il racconto dei testimoni l'animale, 
che proverrebbe da una regione desertica abbastanza vicina al quartiere nel quale 
ha colpito le sue vittime, sarebbe stato più grosso di un cane, con il pelo ruvido, le 
zanne larghe, il muso lungo e la coda molto somigliante a quella di un lupo. In Iran 
è diffusa la credenza nei ghoul (ghoulies nella forma americanizzata), una sorta di 
spettri che attirano i viaggiatori solitari e li divorano. Hanno forme orribili e 
lanciano grida agghiaccianti. Sono capaci di assumere, a volontà, forma animale, 
e spesso appaiono come cammelli o muli; qualche volta prendono l'aspetto di un 
essere umano ben noto alla vittima predestinata. 

Per esorcizzarli, bisogna pronunziare ad alta voce e con animo sincero il nome del 
Profeta. Quando qualche persona scompare nel nulla, magari rapita da un UFO, la 
colpa viene data ai ghoul. | moderni persiani credono anche nei div, uomini dalla 
testa di gatto, con corna e zoccoli; nei jinn e negli afreeti questi ultimi due 
possono, secondo le credenze locali, trasformarsi in animali, e gli iraniani non 
amano (per fortuna) uccidere cani e gatti temendo di colpire per sbaglio dei 
demoni travestiti, il quali ovviamente si vendicherebbero all'istante. 

Una di queste creature, dall'aspetto umanoide ma della consistenza di un 
fantasma, sarebbe stata vista nell'agosto del ‘99 accanto al ponte della cittadina 
irakena di Haditha (celebre sia per le storie di fantasmi che per essere la 
leggendaria terra d'origine di Lillith-Lilitu, la dea sumera delle tenebre).Testimone 
dell'insolito evento, secondo il settimanale “Al-Alwan" del 21-8-99, sarebbero stati 
centinaia di automobilisti che stavano transitando per la Horan Valley, appena 
fuori da Haditha (a 216 km da Baghdad). Lo strano essere, che sembrava 
muoversi danzando, avrebbe scatenato il panico fra i presenti. Uno dei motociclisti 
di passaggio, il signor Shawki Sabar, avrebbe descritto la creatura come scura ma 
dalle fattezze umane; l'uomo, che ha riferito dell'incontro alla polizia, non ha 
saputo fornire ulteriori dettagli, tanto era sotto shock 

Non meno pericolosi sarebbero gli shaitan del folklore asiatico. "Da centinaia di 
secoli", ha scritto negli anni Sessanta il mensile sovietico “Sputnik", “esiste fra le 
genti caucasiche di fede islamica la credenza che spiriti malvagi chiamati shaitan 
(Satana) vaghino tra i monti. Questi spiriti sarebbero stati puniti da Allah per avere 
tentato, in un tempo remoto, di dare la scalata al Cielo. Da allora sono destinati a 
vagare sulla terra, terrorizzando chi vi crede”. Le stesse creature, ben lungi 
dall'essere puramente leggendarie, si ritrovano nella Malesia islamica: il 24 
dicembre 1953, nelle vicinanze di Trolak, decine di bianchi e malesi osservarono, 
lungo le rive di un fiume, tre bizzarre creature d'aspetto scimmiesco, ma prive di 
coda, con capigliature lunghe sin quasi alle reni e un viso pallido, liscio, 
dall'espressione mite nonostante i lunghi canini che, a mo' di zanne, uscivano loro 
dalle labbra. “Gli strani umanoidi non parlavano né gridavano, ma lanciavano 
strida acute, simili a richiami d'uccelli", riferì la stampa. È 

Nelle tradizioni sufi vi sono poi entità benevole, ribattezzate “i santi" ed affini ai 
Nordici dell'ufologia occidentale. Lo studioso R. Nicholson riporta che "si crede che 
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Il profeta Hud si rifugiò in Mesopotamia con quattrocento convertiti e li fece 
stabilire nel paese di Haddramant (dando così origine ai misteriosi garamanti! 
N.d.A.)". Le nubi vennero usate anche da Mosè, che ne utilizzava di un tipo 
particolarmente splendente, per difendere l'arca dell'alleanza: “L'irradiamento e lo 
splendore di questa luce erano così intensi che nessun essere vivente osava 
entrare in quel luogo”. 

Dei perfidi giganti, sterminati ripetutamente da Allah, Mirkhond: dice che “si 
dividevano in tre classi: nella prima avevano un'altezza di 120 braccia ed una 
lunghezza media; nella seconda erano alti e larghi 120 braccia; nella terza, quella 
dei nani, l'altezza variava da un pollice a quattro piedi, e le loro orecchie erano 
lunghissime". Una tipologia straordinariamente comune nella letteratura ufologica! 
Questi esseri, ci informa Mirkhond, vennero sconfitti in battaglia da Zulkarnain 
(“che alcuni confondono con Alessandro Magno"), che li teneva sotto controllo con 
uno strumento antenato del cannocchiale o del satellite: “uno specchio magico che 
rifletteva qualsiasi esercito nemico che provenisse dalle parti più remote del 
mondo, posto su una torre alta 600 cubiti a Macedonia, sulle cui rovine è stata 
edificata Alessandria". 

Lo storico ci stupisce ancora narrando in maniera insolita la vicenda della torre di 
Babele aggiungendo, rispetto al testo biblico, che il gigante Nemrod re di Babele 
aveva compiuto, assieme ad un compagno, un viaggio nel cielo (secondo la 
versione, a bordo di una strana gabbia sollevata da aquile); la descrizione che 
Mirkohnd offre della terra vista dall'alto da Nemrod è sbalorditiva, e presuppone 
una conoscenza diretta: “Nemrod aprì la porta inferiore e vide che tutta la terra 
sembrava un mare sul quale galleggiavano formiche invece di montagne. Proseguì 
la sua ascensione ancora un giorno ed una notte ed aprì di nuovo le porte. Il cielo 
presentava sempre lo stesso aspetto, ma al di sotto non c'erano che tenebre. 
Nemrod, spaventato, ordinò al suo compagno di puntare verso terra, ma il volo fu 
accompagnato da un frastuono così spaventoso che i due aeronauti credettero che 
il cielo stesse crollando su di loro (incredibile! É la descrizione dell'attrito! N.d.A.)". 
É poi la volta dei jinn; scopriamo che ne esistevano di buoni, fedeli ad Allah, e di 
ribelli, definiti demoni; potevano accoppiarsi con le donne della terra, tant'è che 
Balquis, la regina di Saba, ne era una loro discendente. Vennero creati nella notte 
dei tempi, con il fuoco del simun (il vento rovente del deserto; lo stesso termine è 
utilizzato per le nubi mortifere); loro padre fu Asum, la cui discendenza “si moltipli- 
cò sulla Terra. Allah diede ai jinn una legge, che essi osservarono per 24.000 anni; 
poi molti disobbedirono e furono puniti; il resto ricevette una nuova legge". 

Millenni dopo, i jinn si corruppero nuovamente “ed Allah inviò loro un esercito di 
angeli che li sterminò. Qualcuno si nascose nelle isole e nelle rovine delle città. 
Uno di loro, Iblis, fu allevato dagli angeli e fece progressi tali che divenne tra di 
loro un maestro illustre, che tutti accorrevano ad ascoltare. Dopo numerosissimi 
anni i jinn scampati al massacro si erano moltiplicati ed avevano ripreso possesso 
del mondo senza rinunziare al peccato. 

Iblis aspirò a diventare il loro capo e legislatore e come tale fu accettato. Scese 
sulla Terra con un esercito di angeli ai quali si unì uno sparuto numero. di jinn 
ancora virtuosi e mandò agli altri un profeta per invitarli ad obbedire al Signare”. 
Ma i jinn caduti si ribellarono ed uccisero, per tre volte, i messaggeri inviati da 
Iblis. “Questi, con un esercito di angeli, sterminò o disperse i ribelli; poi, inorgoglito 
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certi santi abbiano il potere di assumere qualunque forma essi vogliano” e “in 
un'ode. magnifica Jalaluddin Rumi descrive come l'unica Luce risplenda in miriadi 
di forme in tutto l'universo e come l'unica Essenza, rimanendo sempre la stessa, 
s'incarni di età in età nei profeti e nei santi, che sono i suoi testimoni nell'umanità”. 


IL COSMO VISTO DALL’ISLAM 


Diversi appassionati di ufologia credono che gli alieni - o almeno una delle tante 
possibili razze che visiterebbero la Terra - vengano dalla costellazione delle 
Pleiadi. Il che peraltro è impossibile, essendo tale sistema recentemente giovane e 
dunque privo di quelle condizioni ambienti atte ad ospitare la vita. 

Le Pleiadi sono diventate famose negli anni Settanta dopo che il contattista 
svizzero Billy Meier ha dichiarato ai quattro venti di avere incontrato delle 
splendide pleiadiane (salvo poi riferire che esse erano pleiariane); al di là di ciò, 
molte antiche culture ponevano nelle Pleiadi, che curiosamente hanno una 
disposizione a croce, la dimora di Dio. 

Non-lo credeva soltanto il profeta biblico Amos, ma anche i mormoni, che 
intendono la Bibbia in maniera letterale; e gli antichi aztechi, che affermavano che 
gli dei provenissero da lassù, come dimostrava l'orientamento di alcuni dei loro 
osservatori astronomici (caracol); secondo quanto mi ha confermato un loro 
moderno sciamano, Alberto Ruz (il cui padre ha scoperto la tomba di Palenque, in 
Messico), i discendenti degli antichi aztechi crederebbero tuttora di essere essi 
stessi originari delle Pleiadi. 

Pure l'Eretteo in Grecia è orientato sulla levata delle Pleiadi. 

Anche gli arabi avevano un'attenzione particolare per questo gruppo di stelle, tutte 
orbitanti nella stessa direzione e guidate da Alcione, la più splendente di tutte, 
chiamata dagli antichi abitatori del deserto “al-Jauzah" o “al-Wasat", quella che è 
al centro. Anche il profeta Maometto mostrava un'ammirazione tutta particolare per 
le Pleiadi, al punto da affermare: "Quando queste stelle spuntano, dalla Terra si 
allontana tutto il male". Dalle “sette sorelle" - secondo un'altra definizione - scese 
secondo il Corano /o spirito (l'arcangelo Gabriele) per rivelare al Profeta le leggi 
che i suoi seguaci dovevano osservare. 

Se la visione del cosmo secondo l'Islam è tutta incentrata attorno alla figura di Dio, 
le stelle vi hanno peraltro un ruolo basilare (forse in ricordo di antiche visite?): le 
stelle cadenti, ad esempio, erano considerate come proiettili scagliati dagli angeli 
contro i demoni che si avvicinavano al cielo per origliare i loro discorsi. La sura 
LXVII-5 difatti recita: "E ornammo il cielo più basso con lampade (stelle) che 
destinammo a essere lanciare contro i demoni, per i quali abbiamo anche 
preparato il castigo del fuoco”. 

Particolarmente pulsante di vita è il cosmo secondo i sufi che, assai prima dei 
Materialisti dialettici moderni, parlarono di universo in perenne divenire, in eterno 
movimento. Rûmî (i! Turco), un profeta sufi vissuto in Turchia nel XIII? secolo (vero 
nome Jalal al-Dîn) e fondatore della Confraternita dei dervisci rotanti (Mevlevi), 
riteneva che nel mondo, per sussistervi, ogni cosa doveva ruotare, "come il cuore 
degli atomi, come i pianeti, come il pensiero", come i dervisci giranti, mistici che 
ruotando vorticosamente raggiungono uno stadio di estasi. "Rifletti e vedrai che il 
mondo è in una lotta perpetua, atomo contro atomo, come la religione contro 
l'empietà. Un atomo vola a destra, uno a sinistra, in continua ricerca; un atomo 
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da questo successo, proclamò dinanzi alla corte celeste la sua supremazia... e fu 
votato alla dannazione eterna". Quando Iddio incaricò Adamo di possedere la 
terra, Iblis si ribellò definitivamente e venne dannato. Se i jinn, che sono ritenuti 
coranicamente reali, sono (secondo un ufologo kuwaitiano) una specie extraterre- 
stre, la cronaca di Mirkhond riferisce dunque di un'antica colonizzazione aliena 
della Terra? 

"| primi esseri che popolarono la Terra furono i jann (una categoria di jinn); essi 
sparsero la corruzione, fecero scorrere il sangue e si uccisero l'un l'altro", precisa 
l'Hamza Roberto Piccardo (musulmano ed esegeta coranico); altri studiosi 
musulmani ipotizzarono che i jinn fossero gli dèi delle antiche religioni, in seguito 
demonizzati dall'Islam e ridotti al rango di spiriti inferiori (come fecero del resto i 
cristiani con. gli idoli pagane). al-Ghazali chiamava questi demoni preislamici 
“Taghut, coloro che traggono le persone dalla luce alle tenebre" (Corano, Il-257). 
Oggigiorno questa tesi, mal compresa, ha generato un culto eretico, cui è dedicato 
il sito Internet "Planetary Mysteries", dedicato agli UFO, alla sfinge di Marte e a 
molti altri eventi anomali, gestito da uno scrittore egiziano che vive a Londra, 
Moustafa Gadalla; costui rivendica l'antica religione egizia contro l'Islam e 
pretende di volere riunire "gli esuli egiziani, che fuggirono dalla tirannia arabo- 
musulmana all'epoca dell'invasione dell'Egitto nel 640 d.C.". 

Gadalla ha fondato la Tehuti Research Foundation, che si rivolge a tutti i pagani 
che intendono tornare alla venerazione degli antichi dei, che a suo dire con gli UFO 
erano in qualche modo collegati. Gadalla sottolinea che già negli “Annali” del 
faraone Tuthmosis III (circa 1504-1450 a.C.) si parlava delle visite degli dei alieni : 
“Nell'anno 22, terzo mese dell'inverno, sesta ora del giorno... gli scribi della Casa 
della Vita scoprirono che c'era un cerchio di fuoco che procedeva nel cielo. Non 
aveva testa, l'alito della sua bocca aveva un odore fetido. Il suo corpo era lungo 
una canna e largo una canna. Non aveva voce. | loro cuori si confusero; si 
gettarono bocconi. Si presentarono al Faraone per riferire. Tutto ciò è scritto sui 
rotoli di papiro della Casa della Vita. Sua Maestà stava meditando su ciò che era 
accaduto. Poi, dopo che furono trascorsi alcuni giorni, queste cose divennero più 
numerose che mai, nel cielo. Splendevano nel cielo più del fulgore del sole, e si 
estendevano fino ai limiti dei quattro sostegni dei cieli. Potente era la posizione dei 
cerchi di fuoco. L'esercito del Faraone osservava, e Sua Maestà era tra loro. 
Avvenne dopo cena. Poi quei cerchi di fuoco salirono più in alto del cielo, verso il 
sud. Dal cielo caddero pesci e volatili. Un prodigio quale non si era mai avuto fin 
dalla fondazione del regno. E il Faraone ordinò di portare incenso, per fare pace 
sull'altare. E ciò che accadde il Faraone ordinò che venisse scritto negli annali 
della Casa della Vita perché venisse ricordato per sempre”. 

Sebbene di questa narrazione non esista il papiro originale, Gadalla si spinge ad 
affermare l'esistenza di contatti alieni documentati nell'antico Egitto. 


SALAWA, GHOUL, DIV E AFREET 


Oltre ai jinn, le tradizioni arabe ci propongono molte altre creature. In Egitto, ad 
esempio, è diffusa la credenza nell'esistenza del Salawa, una sorta di lupo 
mannaro che mutila animali (fenomeno questo assai diffuso in America ed 
attribuito ad extraterrestri che raccolgono campioni di fauna terrestre; in Centro e 
Sudamerica i mutilatori alieni sono chiamati chupacabras) e che aggredisce le 
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UFO, UN FENOMENO GLOBALE 


Giunti alla fine di questa lunga indagine, la conclusione che mi sento di 
sottoscrivere è scontata: le apparizioni UFO sono segnalate, e sin dai tempi più 
antichi, anche nel mondo islamico, in quello afro-asiatico e presso le popolazioni 
non tecnologicizzate. Si sapeva e si sospettava da tempo, ma non era mai stato 
dimostrato dati alla mano. Adesso sì. 


Ciò è dunque indicativo del fatto che il fenomeno degli UFO sia reale, e non un 
mito, ed in un'era scientifica quale la nostra, ove spesso i media tendono a trattare 
con sufficienza il fenomeno (quando addirittura non lo negano o lo liquidano come 
una superstizione), rimarcarne continuamente l'oggettività non è mai tempo perso. 
Sfortunatamente, a parte ciò, degli alieni continuiamo a sapere ben poco, al di là 
delle teorie (tutte ovviamente viziate dall’ottica terrestre) e delle supposizioni; molte 
popolazioni non tecnologiche vedono negli E.T., siano essi i piloti degli UFO o 
meno, visitatori pacifici ed ospiti desiderati; altri, perlopiù nel mondo presuntuosa- 
mente detto “civilizzato" ne hanno paura, e temono uno shock culturale, quando 
non addirittura un'invasione aliena; altri ancora degli UFO hanno fatto un culto; 
molti sono invece scettici. 


Chi ha ragione? Alcuni autori islamici ritengono che vi sia un'identità tra i jinn ribelli 
e gli extraterrestri (quanto meno, con una specifica categoria di alieni); tale tesi è 
condivisa anche da alcuni ambienti religiosi cristiani; l'origine di altre creature 
presenti nel folklore e nella tradizione islamica potrebbe forse essere nata proprio 
da visite aliene, quale che ne sia la reale natura (fisica o parafisica); non si può 
escludere, ma chiaramente vi è ancora molto da esplorare nell'universo (anche in 
quello degli UFO), e dunque siamo appena ad un inizio di ricerca, non ad una fine. 
Una risposta definitiva, secondo me ancora non c'è. 


Il mistero degli UFO continua ad essere tale, pur essendo dimostrata l'oggettività 
del fenomeno. Scienza e governi dovranno decidersi prima o poi a confrontarsi con 
tutto ciò, anche se al momento non si dispone di risposte definitive sulla natura 
degli alieni, sul chi siano, da dove vengano, come e perché, ecc... 


Scopo primario di quest'opera era valutare se presso razze, credi e culture diverse 
da quelle che normalmente scrivono i libri di ufologia il fenomeno fosse presente 
con analoghe modalità. La risposta è affermativa. 


Per quanto riguarda i Paesi Arabi, l'Africa Bianca, l'Asia e l'India, la nascita di 
associazioni e gruppi di ricerca fa ben sperare; indubbiamente nuove prove 
documentarie verranno raccolte anche in questa considerevole fetta di mondo e 
messe a disposizione degli studiosi (fors'anche senza le censure operate dai 
governi, come è accaduto invece in Occidente; il governo delle Filippine, recente- 
mente, si è espresso favorevolmente). Solo per il mondo arabo, vale la pena di 
ricordare che “l'Islam fa un dovere ai suoi fedeli di coltivare le scienze e le lettere 
per mezzo delle quali il sapere innalza l'uomo", riferisce il dotto esegeta coranico 
Mohammad Taufiek Ahmad di Alessandria d'Egitto. ; 
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vola in alto ed un altro in basso", scriveva Rûmî nel VI° libro del “Mathnawî”, 
anticipando di sei secoli la cosmogonia marxista e di sette secoli la scienza 
ufficiale. "L'universo, con tutte le sue parti, è solo un certo numero di accidenti, che 
muta di continuo e ad ogni soffio si rinnova”, gli faceva eco il sufi Jamî (1414- 
1492), due secoli dopo. 


I MONDI DELLE ANIME 


Quando, nel 1999, l'appassionato di ufologia John Alexander, in Egitto per un giro 
turistico, domandò alla propria guida cosa ne pensasse del fenomeno UFO in 
rapporto alla religione islamica si sentì rispondere che “dal punto di vista della 
fede, gli UFOtestimoni egiziani dicevano semplicemente che Allah è grande; non 
c'era bisogno di ulteriori spiegazioni”. 

Questa visione del mondo ove a Dio è lasciato l'arbitrio su ogni evento è 
perfettamente in linea con i dettami dell'Islam, ove la più grande aspirazione 
dell'uomo è la sottomissione ad Allah, grazie alla quale si ottiene la salvezza e la 
beatitudine. Ogni accidente esterno che si viene a manifestare, si verifica con il 
permesso di Dio. E questo vale per i prodigi del cielo come pure per i grandi eventi 
della Terra, come il terremoto che scosse la Turchia nell'agosto del 1999 e in 
merito al quale le autorità turche dissero che “era il volere di Dio”. 

La visione del mondo secondo l'Islam pone dunque Dio al centro di ogni cosa. Ciò 
non significa che il ruolo dell'essere umano sia nullo. Il mondo arabo ha prodotto, 
già nei secoli andati, opere filosofiche di notevolissimo spessore, con visioni 
dell'universo e del ruolo dell'uomo nello stesso ed in rapporto a Dio assai 
circostanziate. Esse possono aiutarci a capire, in chiave moderna, eventuali 
rapporti con altri esseri dello stesso universo. 

Premesso che nel Corano si parla di sette cieli, secondo alcuni esegeti 
interpretabili in altrettanti universi (abitati?), fra le più consistenti visioni di un 
cosmo abitato spicca quella del celeberrimo filosofo e medico persiano Avicenna 
(lbn Sina, 980-1037). Nei tre testi allegorici “Il racconto di Hayy", “Il racconto 
dell'uccello” e "Il racconto di Salmon e Absal" Ibn Sina narrò attraverso visioni un 
Viaggio dell'anima nel cosmo, con l'ausilio di guide angeliche. Il viaggio aveva un 
doppio significato, uno simbolico, che rappresentava un'introspezione nel proprio 
essere; l'altro, l'evoluzione attraverso la conoscenza del cosmo (un'idea di questo 
genere renderebbe automaticamente, in tempi moderni, i piloti degli UFO creature 
dotate di grande spiritualità). 

Secondo Avicenna l'anima, che evidentemente non era perfetta in sé, viaggiando 
nell'universo attraverso stati assimilabili all'estasi era in grado di elevarsi e di 
conoscere “i gradi successivi dell'emanazione divina, cioè le anime degli angeli e 
le sfere celesti”. In ogni grado del mondo celeste vi era un angelo, un'anima e una 
sfera celeste; la conoscenza era resa possibile grazie alla decima intelligenza che 
“iluminava le menti degli esseri umani, consentendo loro di contemplare gli 
universali che esistono nella sfera angelica". 

Le posizioni di Avicenna non furono tutte in linea con quanto scritto nel Corano, e 
per questo molte sue dottrine vennero dichiarate eretiche. Un secolo dopo un altro 
grande arabo, il filosofo Ibn Rushd (Averroè, 1126-1198), ribadì l'impbrtanza 
dell'indagine razionale, che aspira alla verità scientifica, contestando dunque le 
visioni di Avicenna, ma distinguendo altresì le rivelazioni coraniche, oltremodo 
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Se poi un giorno, come ha già fatto il Qatar, altri interpreti coranici accrediteranno 
l'esistenza degli alieni, o stabiliranno anch'essi, come il Kuwait, un'identità fra jinn 
e alieni (Grigi o Veglianti che siano), vi è già un presupposto per una rilettura 
religiosa di questa nuova situazione. “Iddio ha inviato il profeta a tutti gli uomini, e 
gli ha ordinato che gli obbedissero tutti gli individui, sia uomini che jinn", ha 
affermato il dotto (Shaykh Al-Islam) Muhammad b.Sulayman Al-Tamini. 


A chi scrive, però, interessa solo l'aspetto scientifico del fenomeno (in quanto 
consente di stabilire delle costanti fisse per uno studio di base); il problema del 
come rapportarsi agli alieni (se mai un giorno vi sarà un contatto finale) è d'altrui 
competenza. Per ora mi basta sapere che il fenomeno è ben reale. Posto questo, 
rimbocchiamoci le maniche e cerchiamo di capirne di più... 
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valide ma il cui fine era l'edificazione spirituale dei fedeli. In quegli stessi anni un 
altro filosofo, il mistico Suhrawardi (nato nel 1153 e fu giustiziato per eresia nel 
1191) riprese le idee di Avicenna e le combinò con l'antico simbolismo 
zoroastriano in una nuova forma di misticismo islamico. 

Nella sua “Hikmat al-Isharq" (Teosofia dell'Oriente delle luci) affermò che vi era un 
numero illimitato di angeli, divisi però in due distinte categorie: l'ordine verticale, in 
cui ogni angelo superiore generava e dominava quelli inferiori, creando altresì le 
varie sfere celesti (cioè i mondi abitati); e un ordine orizzontale, cioè il mondo degli 
archetipi di Platone, che dava origine agli angeli che governano le anime degli 
uomini. 

Chi propose una concezione che oggi definiremmo parafisica dell'universo fu Ibn 
al-'Arabi (1165-1240), un filosofo nativo di Murcia in Spagna, che ebbe una visione 
dell'universo spirituale durante un pellegrinaggio alla Mecca; costui vide il trono 
divino sorretto da pilastri di luce e una voce gli disse che era l'immagine della 
santità, la figura suprema nella gerarchia dei santi che reggevano l'universo. 

A seguito di questa visione, Ibn al-'Arabi scrisse un libro intitolato “Rivelazioni 
meccane"; una successiva opera, "Le gemme della saggezza”, gli sarebbe stata 
dettata da Dio per mezzo dell'arcangelo Gabriele. In essa il mistico sintetizza le 
conoscenze esoteriche, islamiche e sufi in una visione religiosa per la quale Ibn al- 
'Arabi rivendicava un'autorità pari a quella del Profeta. al-'Arabi ideò una dottrina 
“dell'unità dell'essere" (wahdat al-wujud), secondo cui tutto ciò che esiste è Dio 
(quindi, diremmo oggi, anche l'uomo e gli extraterrestri sono emanazioni divine). Il 
nostro anelito verso il cielo (per alcuni indizio della nostra provenienza stellare) è 
spiegato da al-'Arabi con il fatto che nel contemplare il cosmo noi diventiamo 
tutt'uno con l'universo 

Nella filosofia di al-'Arabi gli esseri umani occupano una posizione privilegiata nel 
creato, perché sono capaci di elevarsi al di sopra del loro posto nel mondo 
materiale per ritornare alla loro vera sede, al cospetto di Dio. Il mondo sensibile 
non sarebbe che un sogno che deve essere decifrato per svelare la realtà vera. 

Il dotto al-Ghazali (contro le cui tesi Averroé scrisse addirittura un libro di 
confutazioni) credeva nell'esistenza di tre mondi, intesi come piani di esistenza. Il 
primo, il “mondo del Regno" o Mulk era legato alle normali percezioni della realtà; 
il secondo, Malakut o “mondo del Reame", non era percepibile dai sensi 
tradizionali e, pure essendo parafisico, aveva una sua materialità essendo 
composto da “vasti deserti, altissime montagne e mari profondi. Non so come tu 
possa salvarti in esso”. 

Il terzo mondo, detto della Onnipotenza o Giabarut, era legato al divino. "Insomma, 
tu ora hai compreso che vi sono due specie di occhi”, sosteneva al-Ghazali, “l'uno 
esterno e l'altro interno; il primo appartiene al mondo della percezione sensibile 
(‘alam al-hiss wa ‘sh-shahada), il secondo ad un altro mondo, quello del reame. 
Sappi che il mondo della percezione sensibile in rapporto al mondo del Reame è 
come la buccia del frutto in rapporto alla polpa. Il mondo del Reame si chiama 
Mondo Superno, Mondo dello Spirito, Mondo della Luce, in opposizione al basso 
mondo della Materia e della tenebra. Il Mondo Superno non sono i sette cieli; esso 
è la dimora delle sostanze angeliche; anche il mondo inferiore ne è carico, sono la 
vita animale e la umana”. ; 
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